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CAPO  PRIMO 


CONVERSIONE  DELLA  E  E  INA  DI  SVEZIA. 

RINUNZIA  DEL  REGNO.  RI  TIR  A  MENTO  IN  FIANDRA. 

•  A BBIUR AZIONE  SEGRETA. 

Descriverò  in  breve  uno  de’ più  me¬ 
morabili  avvenimenti  e  de’  più  gloriosi  per 
la  nostra  Fede,  che  nelle  istorie  si  legga  :  e 
se  il  proponimento  dell”  opera  (1)  mi  per¬ 
mettesse  di  raccontarlo  con  minutezza , ap¬ 
paierebbe  tessuto  di  sì  artificiosa  orditura  , 
e  di  sì  strani  accidenti,  che  alla  curiosità 
riuscirebbe  più  dilettevole  d’ogni  ingegno¬ 
so  romanzo. 

Cristina  unica  progenie  legittima  del  re 
Gustavo esterminio  della  Germania,  e  spa¬ 
vento  del  cristianesimo,  rimase  di  cinque 
in  sei  anni  allora  che  il  padre  restò  insie¬ 
me  vincitore  ed  ucciso  nella  battaglia  di 
Lutzen  seguita  a  16  di  Novembre ,  l’an¬ 
no  1682  contra  l’esercita  di  Ferdinando, 
secondo  imperadore. 

Non  avea  ella  alcun  diritto  al  retaggio 
della  corona  ;  imperocché  il  bisavolo  di  lei 
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Gustavo  primo,  in  cui  fondossi  da  princi¬ 
pio  la  monarchia  ,  là  dove  per  l’addietro 
era  stato  un  reggimento  più  di  capo,  che 
di  signore,  ed  arbitrario  all’elezione  degli 
ordini,  convenne  con  questi  in  una  legge 
dinominata  unione ,  la  quale  chiamava  allo 
scettro  la  sua  discendenza  maschile,  negan¬ 
do  in  qualunque  evento  alle  femmine  ogni 
altra  ragione,  che  d’una  dote  competente, 
e  riserbando  in  difetto  di  mascolina  proge¬ 
nie  l’elezione  del  principe  alla  disposizione 
deidi  stati.  Nondimeno  l’affetto  verso  la  me- 

O 

moria  del  secondo  Gustavo,  che  con  Tarli 
e  della  pace,  e  della  guerra  era  stato  sì  be¬ 
nemerito  della  Svezia  ;  la  considerazion  dei 
tumulti,  onde  in  queste  nuove  elezioni  ta¬ 
lora  in  cambio  di  creare  il  re,  si  distrugge 
il  regno;  e  la  speranza  di  qualche  grande, 
che  le  nozze  di  Cristina  dovessero  portar 
quietamente  il  dominio  nella  sua  casa,  ope¬ 
rarono  che  gli  ordini  dessero  a  lei  quella  si¬ 
gnoria  ,  che  l’era  indebita  secondo  le  leggi, 
ed  inesercitabile  secondo  gli  anni  ,  provve¬ 
dendosi  a  questo  col  porre,  fmch’ella  cre¬ 
scesse  ,  il  governo  supremo  in  cura  di  cin- 
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que  maggiori  ufficiali.  Ma  ed  all’  uno  ,  eoi 
all’  altro  difetto  ,  che  la  escludevano  dal¬ 
l’impero  ,  fu  derogato,  come  allora  dall’  af¬ 
fezione  de’  popoli  cosi  poi  dalle  grazie 
della  natura.  Infili  dalla  puerizia  si  vide , 
eli’  ella  niente  aveva  di  fanciullesco  y  fuor¬ 
ché  l’età  ;  niente  di  donnesco  ,.  fuori  che  ’l 
sesso.  Ingegno  sublime  e  maturo,  senno 
più  che  senile,  disprezzo  d’ogni  culto,  e 
d’ogni  delizia,  uiun  altro  piacere  di  corpo, 
salvo  il  faticoso  della  caccia,  nè  di  mente, 
salvo  l’atluoso  de’ libri:  altrettanto  liberale 
del  tempo  allo  studio  ,  quanto  avara  al  son¬ 
no  ,  a  cui  non  dava  più  che  tre  ore.  Fece 
in  pochi  anni  sì  gran  profitto  ,  che  arrivò 
ad  intender  bene  undici  lingue,  tra  le  quali 
la  latina,  la  greca,,  l’ebrea,  l’arabica,  e  non 
meno  a  penetrare  i  sensi  quantunque  pro¬ 
fondi  de’  più  famosi  scrittori,  che  in  ciascu¬ 
na  di  esse  fiorivano.  Onde  apprese  le  scien¬ 
ze  ,  così  le  profane  di  matematica  ,  e  di  fi¬ 
losofia;  come  le  sacre  in  qualunque  parte 
della  teologia.  Nè  la  speculazione  la  disto¬ 
glier  dalla  pratica.  Allo  stesso  tempo  inter¬ 
venendo  assiduamente  in  senato  per  am- 
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Minestrarsi  nell’  arte  della  futura  domina¬ 
zione,  vi  slava  si  attenta  ,  e  n’era  così  ca¬ 
pace,  che  appena  giunse  all’  età  di  piglia¬ 
re  il  governo,  ebbe  l’intera  perizia  d’ammi- 
nislrarlo  ;  sicché  tosto  regnò  con  più  asso¬ 
luta  autorità ,  e  con  maggior  venerazione 
de’ popoli,  e  de’  senatori,  che  mai  veruno 
degli  antenati.  Stabilì  profittevoli  confede¬ 
razioni  con  grandissimi  potentati,  riportò 
insigni  vittorie,  costrinse  l’Imperio  aduna 
pace  la  più  disavvantaggiosa  e  dimessa  ,  che 
avesse  fatta  già  da  gran  tempo.  Le  sue  noz¬ 
ze  erano  ambite  da  primi  re  della  terra: 
ma  ella  che  aborriva  infin  la  memoria  d’es- 
ser  donna  ,  molto  più  aborrì  sempre  di  sot¬ 
toporsi  ad  un  uomo.  Sortì  un’ animo  osser¬ 
vantissimo  dell’  onesto:  e  fu  intesa  dire,  che 
non  avria  mai  operato  ciò  che  scorgesse 
gravemente  disconvenire  alle  regole  della 
ragione  ,  e  che  le  cagionasse  rossore.  Perciò 
la  divina  luce,  che  non  lascia  mai  d’entra¬ 
re  ove  o  la  pertinacia  ,  o’I  vizio  non  le  chiu¬ 
da  il  passo,  cominciò  a  spuntar  nell’ intel¬ 
letto  della  reina.  Innanzi  di  pervenire  al 
ritrovamento  del  vero  die’ principio  dal  più 
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agevole ,  cioè  dal  conoscimento  del  falso. 
Scorse  la  vanità  della  setta  luterana,  che 
quivi  si  professava  ,  non  autorevole  per  an¬ 
tichità,,  non  confermala  da  miracoli,  non 
insegnata  o  seguita  da  uomini  santi,  non 
conforme  al  lume  della  natura,  non  con¬ 
corde  a  se  stessa,  varia,  instabile,  fin¬ 
ta  a  capriccio.  Pertanto  si  pose  ad  inve¬ 
stigare  con  operosa  diligenza  i  fondamenti 
delle  altre  selle  cosi  di  cristiani ,  come  d’in¬ 
fedeli;  ed  in  tutte  rinvenne  difetti  eguali  o 
maggiori,  eccetto  nella  cattolica.  Verso  la 
quale,  ancorché  le  tenere  orecchie  di  Cri¬ 
siina  fossero  imbevute  d’inimieissimi  con¬ 
cetti  dalle  satire  de’ suoi  predicanti,  non¬ 
dimeno  credendo  ella  più  all’esperienza 
propria,  che  alle  relazioni  d’uomini  passio¬ 
nati  ,  s’era  ita  purgando  da  quella  preliba¬ 
ta  opinione,  mentre  erale  occorso  di  trat¬ 
tare  con  molli  seguaci  di  questa  fede  an¬ 
dati  colà  o  per  affari  pubblici,  o  per  va¬ 
ghezza  privata  :  ed  avea  trovato  in  loro  tut- 
t’altro,  che  quella  malvagità  ,  onde  da  mi¬ 
nistri  eretici  vengono  calunniati.  E  così  pas¬ 
sando  ella  con  puro  animo  ad  esaminarla, 
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avevaia  conosciuta  antica  ,  stabile  ,  unifor¬ 
me  ,  autenticata  da  cultori  dottissimi,  fecon¬ 
da  di  santissimi  allievi,  e  benché  superio¬ 
re  ,  in  nulla  però  repugnante  al  lume  del¬ 
la  natura.  Quindi  raccolse,  che  se  alcuna 
fosse  verace,  questa  era  dessa.  Ma  leggen¬ 
do  in  Cicerone  sopra  la  natura  degli  dei, 
come  non  potea  già  sospicarsi  più  d’una 
religione  esser  vera,  ma  bensì  non  averce¬ 
ne  alcuna  vera  ;  anche  intorno  a  quest’ul¬ 
timo  punto  spese  lungo  studio  e  lunga  me¬ 
ditazione.  E  fu  tentata  di  star  in  forse  ora 
sopra  la  differenza  delle  opere  libere ,  buo¬ 
ne  ,  o  ree,  se  non  in  quanto  alcune  non 
profittevoli ,  ed  altre  dannose  al  mondo  , 
come  appunto  le  naturali:  ora  sopra  la  prov¬ 
videnza  divina  rispetto  al  curare,  o  no,  le 
umane  operazioni  morali:  ora  sopra  la  vo¬ 
lontà  divina,  la  quale  richiegga ,  o  non  ri- 
chiegga  un  determinato  culto,  ed  una  de¬ 
terminata  fede.  Non  rimase  autor  celebre, 
che  di  ciò  avesse  trattato ,  il  qual  da  lei  non 
fosse  veduto;  non  Etterato  di  nome  in  que¬ 
ste  dottrine  per  le  provincie  settentrionali, 
con  cui  non  procacciasse  di  ragionare.  E  ta- 
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lora  fu  prona  a  credere,  che  bastasse  l’os¬ 
servar  nell’ esterno  la  religione  del  suo  pae¬ 
se,  e  nel  rimanente  operare  secondo  gl’in¬ 
segnamenti  della  natura.  Ma  infine  le  par¬ 
ve  ,  che  Iddio ,  cioè  l’ottimo ,  sarebbe  peg¬ 
giore  d’ogni  tiranno  ,  se  tormentasse  tutto 
il  genere  umano  con  rimorsi  fieri,  ma  falsi 
della  coscienza  ;  e  se  avendo  egli  innestata 
alle  sue  creature  universal  persuasione , 
che  a  lui  sieno  in  grado  i  lor  sacrifici,  che 
ascolti ,  ed  esaudisca  i  lor  voti ,  gli  avesse 
tutti  in  non  cale:  e  non  meno,  se  dando 
egli  a  tutte  le  nazioni  un  sollecito  zelo  di 
sostener  la  vera  religione  siccome  santa  ,  e 
di  perseguitar  la  falsa  coni’  empia  ,  tutte 
fossero  vere,  o  piuttosto  vane  ad  un  mo¬ 
do.  Oltre  a  ciò  ,  insegnando  la  Chiesa  cat¬ 
tolica ,  ch’ella  sola  è  grata  al  cielo  ,  e  che 
l’altre  sette  gli  sono  in  odio  ,  e  veggendosi 
in  lei  sì  numerose  testimonianze  di  verità 
con  operazioni  ammirande  ,  e  possibili  solo 
a  Dio;  se  questa  sua  dottrina  fosse  menzo¬ 
gna,  ne  seguirebbe,  discorreva  Cristina  , 
che  Dio  avesse  interposta  la  sua  onnipo¬ 
tenza  a  testimoniar  la  mensogna.  Questi  , 
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ed  altri  argomenti  convincevano  il  suo  in- 
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tei  letto.  Nondimeno  sentendosi  ella  inquie¬ 
tare  da  varj  dubbj ,  che  in  lei  muoveva  o 
l’acutezza  dello  spirito  proprio,  o  la  sug¬ 
gestione  dello  spirito  nemico  ,  desiderava 
di  conferirne  con  uomini  riputati ,  e  mas¬ 
simamente  con  quelli  della  compagnia  di 
Gesù,  che  sono  i  più  celebri  antagonisti  de¬ 
gli  eretici  nel  settentrione.  Ma  essendo  ese¬ 
crato  da  Svezzesi  il  nome  loro  ,  come  di 
tali ,  che  avevano  indotto  già  il  re  Sigis¬ 
mondo  alla  professione  della  fede  cattolica, 
e  alla  sommessione  di  se,  e  del  regno  ver¬ 
so  il  romano  pontefice,  non  vedeva  modo 
per  trattarvi.  Ora  Iddio,  del  quale  sono  i 
più  sottili  artificj  quelli  ,  che  all’  uomo 
sembrano  casi,  come  opere  ,  nelle  quali 
niente  avendo  l  industria  umana,  tutto  l’ar¬ 
tificio  è  di  Dio,  le  aperse  di  ciò  la  strada 
nel  mese  di  luglio ,  l’anno  i65o.  Era  venu¬ 
to  nella  Svezia  Gioseffe  Pinto  Parer  (2)  co¬ 
me  ambasciadore  del  re  di  Portogallo  per 
cagione  dicommerzj  marittimi  ;  e  stava  con 
lui  nell’  ufficio  di  confessore  un  gesuita  por¬ 
toghese  ,  ma  senza  l’abito  odioso  di  quella 
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religione,  per  nome  Antonio  Macèdo,  per¬ 
sona  di  buon  giudicio  e  di  sufficiente  let¬ 
teratura.  Non  intendendo  l’ambasciadore  i 
linguaggi  familiari  alla  reina  ,  nè  questa 
perfettamente  il  portoghese ,  valevasi  que¬ 
gli  per  interprete  or  in  presenza ,  or  con 
ambasciate  d’un  suo  segretario ,  il  quale  in 
latino  sponeya  all’  una  i  concetti  del  suo  si¬ 
gnore,  ed  a  lui  rendeva  nel  portoghese  ciò 
che  la  reina  diceva  latinamente. 

Avvenne  che  questo  segretario  infermò, 
sicché  l’amhasciadore  non  ebbe  chi  sosti¬ 
tuire  in  un  tal  ministerio ,  se  non  il  Ma- 
cedo.  La  condizione  di  esso  non  era  ignota 
alla  reina:  ond’ella  preso  destro  dall'occa¬ 
sione  ,  introdusse  con  lui  discorsi  di  let¬ 
tere  in  prima  generalmente,  e  poi  anche 
di  religione.  E  come  scaltra  a  maraviglia 
nello  scernere  gli  uomini,  intese  che  col 
Macedo  poteva  allargarsi.  Avanti  al  resto 
volle  per  varj  tentamenti  rimaner  chiari¬ 
ta,  s’esso  e  gli  altri  della  sua  scuola  cre¬ 
devano  in  verità  ciò  che  professavano,  o 
più  tosto  eran  simulatori  di  tal  credenza 
per  servire  alla  politica  umana.  Ma  vide  e 
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toccò  siccom’egli,  ed  i  suoi  religiosi  ave¬ 
vano  tanlo  per  vere  le  cattoliche  dottrine, 
che  stimavansi  avventurati  nel  dare  in  di¬ 
fesa  loro  la  vita. 

Strinse  perciò  la  pratica ,  e  le  conferen¬ 
ze  non  solo  quando  il  Macedo  andava  a 
lei  mandato  dal  suo  signore,  ma  spesso 
eziandio  presente  questo,  il  quale  nulla 
intendendo,  solo  accorgevasi  che  ’1  collo¬ 
quio  fra  la  reina  e  il  Macedo  era  più  lun¬ 
go  assai  di  quanto  portava  ciò  ch’egli  al¬ 
l’interprete  diceva,  e  ciò  che  da  lui  gli  ve¬ 
nia  riferito  come  risposta.  Ma  il  Macedo 
senza  mentire  ne  assegnò  per  cagione  va¬ 
rie  domande  letterarie  frapposte  dalla  rei¬ 
na.  Il  che  all’amhasciador  non  dispiacque, 
avvisandosi  di  guadagnarne  per  tal  via  più 
di  grazia,  e  così  di  agevolezza  ne' suoi  af¬ 
fari.  Quand’ella  restò  affidata  a  bastanza, 
veggendo  che  la  pratica  col  Macedo  non 
poteva  esser  nè  libera,  nè  durevole,  s’at¬ 
tentò  a  pregarlo ,  che  portasse  al  generai 
della  compagnia  una  sua  lettera  di  cre¬ 
denza,  e  gli  sponesse  a  voce  l’inclinazio¬ 
ne,  ch’ella  sentiva  ad  abbracciar  la  fede 
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cattolica  ;  ma  che  innanzi  desiderava  di 
comunicar  in  materie  di  religione  con  due 
teologi  di  quell’ordine,  i  quali  andasser 
colà  travestiti  e  sconosciuti  ad  ognuno:  vo¬ 
lergli  italiani,  come  di  nazione  a  lei  men 
sospetta ,  e  che  rendeva  loro  più  esenti  da 
rischio  di  scoprimento.  Non  fu  restìo  il 
Macedo ,  quantunque  per  non  accomunar 
tanto  arcano  aH’amhasciadore,  gli  conve¬ 
nisse  di  partirsi  in  sembianza  di  fuga:  on¬ 
de  cadde  in  opinione  a  lui  d’ averlo  tradi¬ 
to  o  con  sottrargli  alcuna  scrittura ,  o  con 
volerne  rivelare  i  segreti.  E  però  sollecita¬ 
mente  chiese,  e  per  l’apparente  giustizia 
della  domanda  impetrò  dalla  reina ,  che 
facesse  tener  dietro  al  Macedo  per  giugner- 
lo  avanti  rimbarco,  e  ricondurlo  a  viva 
forza.  Ella  trovossi  in  angustie,  non  po¬ 
tendo  aprirsi  nè  meno  al  proprio  ministro, 
al  quale  commetteva  questa  esecuzione  ; 
tuttavolta  gl’ impose  in  occulto,  che  quan¬ 
do  gli  succedesse  di  sopraggiungere  il  Ma¬ 
cedo  s’argomentasse  per  ogni  via  di  farlo 
tornare  a  buona  voglia  (  il  che  sapeva  ella  , 
che  sarebbe  indarno)  promettendogli  di 
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placar  l’ ambasciadore :  ma,  ove  egli  ripu¬ 
gnasse  ostinatamente,  gli  comandasse  il  di¬ 
leguarsi  da  suoi  stati ,  non  volendo  ella  ve¬ 
nir  costretta  a  bruttarsi  nel  sangue  di  tale, 
con  cui  aveva  tenuta  qualche  domesti¬ 
chezza  ;  e  fingesse  all’ ambasciadore  di  non 
averlo  potuto  arrivare.  E  fra  tanto  spacciò 
con  tutti  un  fermo  proponimento  di  non 
ricettar  mai  più  sì  cattiva  razza ,  quali  le 
riuscivano  i  gesuiti. 

Il  ministro  ritrovò  nel  porto  di  Lubecca 
il  Macedo ,  a  cui  la  contrarietà  del  vento 
avea  negato  il  far  vela:  ma  noi  potendo 
convertire  alla  volontaria  tornata  per  alle¬ 
gar  egli  d’ esser  uomo  di  sua  ragione, pose 
in  effetto  e  con  lui ,  e  con  l’oratore  i  se¬ 
condi  comandamenti  della  reina.  Di  che 
l'oratore  informato  scrisse  per  ogni  parte 
con  tra  quel  reo  innocente  lettere  di  fuoco; 
onde  questi  e  sofferse  per  via  insidie  alla 
vita ,  e  in  Portogallo  infamia  o  di  traditore 
al  principe,  o  di  apostata  dalla  fede.  Per¬ 
venne  a  Roma  l’anno  ififii  sul  finir  del¬ 
l’autunno:  e  trovò  non  più  generale  nè 
vivo  quello,  a  cui  la  reina  aveva  indiriz- 
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zate  sue  lettere,  cioè  Francesco  Piccolomi- 
ni;  onde  gli  convenne  di  consegnarle  al 
vicario  surrogato  da  lui  Gossuino  Nickel 
assistente  di  Germania.  E  cadde  opportu¬ 
namente  che  questa  mutazione  fosse  igno¬ 
rata  da  Crisiina ,  quando  scrisse;  percioc¬ 
ché  ella  in  materia,  che  risaputa  poteva 
cagionarle  per  l’empie  leggi  di  Svezia  la 
perdita  della  corona,  e  insili  della  vita, 
non  sarehhesi  di  leggieri  fidata  a  un  tede¬ 
sco,  nazione  sì  atrocemente  offesa  dalle 
paterne,  e  dalle  sue  armi.  Il  Nickel  non 
osò  d’imprender  negozio  di  tanta  mole  col 
solo  consiglio  proprio:  e  reputò  che  gli 
fosse  lecito  di  confidarlo  ad  un  tanto  uo¬ 
mo,  qual  era  il  Cardinal  Chigi  allora  se¬ 
gretario  di  stato,  pratichissimo  del  setten¬ 
trione  ,  e  suo  intrinseco  signore.  Indi  a 
conforti  di  lui  abbracciò  si  pia  inchiesta  : 
e  scelse  occultissimamente  per  quella  mes- 
sione  Alessandro  Malines  piemontese,  e 
Paolo  Casati  piacentino,  amendue  nati  no¬ 
bilmente  ,  periti  dell’idioma  francese,  ch’e¬ 
ra  il  più  comune  a  Cristina,  di  mezza  età, 
e  di  complessione  tollerante  d’ogni  fatica, 
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sperimentati  nella  virtù,  vivaci  d’ingegno, 
pronti  di  lingua , accorti  nel  trattare,  e  do¬ 
tati  di  varie  lettere  così  sacre,  come  pro¬ 
fane,  e  massimamente  delle  geometriche  , 
le  quali  essendo  gradite  singolarmente  alla 
reina  poteano  e  dar  loro  titolo  di  ragionar 
frequentemente  con  lei,  e  condire  con  di¬ 
letto  di  essa  i  più  severi  discorsi. 

Dopo  varj  stenti  e  pericoli  pervennero 
a  Stockolm,  che  è  la  città  reale  di  Svezia 
al  fin  di  febrajo  deH’anno  i  65 1 .  E  perchè 
la  reina  non  si  fidava  d’ alcun  de’ suoi,  con¬ 
venne  che  per  conghietlura  venisse  a  no¬ 
tizia  ,  loro  esser  dessi,  riscontrando  il  corso 
del  tempo,  e  la  qualità  delle  persone.  Onde 
un  giorno  mentre  le  precedeva  il  corteg¬ 
gio,  e  que’due  onorati  dagli  altri  come  fo¬ 
restieri  camminavano  gl’ immediati  davanti 
a  lei,  ella  al  passar  di  una  porta  senza  guar¬ 
darli  gli  addomandò  sotto  voce,  s’essi  era¬ 
no  certi  da  se  aspettati.  Al  che  risponden¬ 
do  loro  nella  medesima  forma  di  sì,  venne 
introdotta  la  pratica, ma  sempre  mai  piena 
d’infinite  suspicioni  e  malagevolezze,  le 
quali  sarehhouo  riuscite  insuperabili  ad 
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ogni  cuore  men  franco,  e  ad  ogni  cervello 
meno  scaltro,  che  quel  di  Cristina.  Final¬ 
mente  dopo  spessi  e  lunghi  discorsi,  appa¬ 
gata  ella  intorno  alla  verità  della  nostra 
sola  fede,  interrogò  que’ religiosi ,  se  il  papa 
arehbe  potuto  dispensar  con  lei  di  viver 
cattolica  in  ascoso,  prendendo  in  palese 
una  volta  Fanno  lacomunion  luterana.  Ed 
udito  di  no,  perchè  la  simulazione  di  falso 
culto  è  atto  intrinsecamente  ingiurioso  a 
Dio,  soggiunse:  adunque  bisogna  deporre 
il  regno.  Aveva  essa  tentato  d’addomesti¬ 
car  quivi  la  religione  cattolica  per  mezzo 
dell’utilità,  del  diletto,  e  dell’onore,  fa¬ 
cendovi  concorrere  dalle  provincie,  ove 
ella  si  cole,  artefici,  letterati,  e  cavalieri, 
che  accetti  al  paese  ne  togliessero  pian 
piano  l’odio,  e  l’orrore:  ma  il  tutto  era 
stalo  nulla,  ostando  a  ciò  l’interesse  de’no- 
bili,  e  la  licenza  del  volgo,  sicché  tra  per 
l’uno,  e  per  l’altra  tutti  colà  eran  gelosi, 
che  non  v’allignasse  una  religione  tanto 
facile  ad  insignorirsi  ovunque  s’apprende, 
e  che  insignorita  arebbe  spogliati  i  primi 
delle  rapine  ecclesiastiche,  e  legalo  eia- 
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senno  con  le  leggi  ecclesiastiche.  Pertanto 
caduta  di  sì  fatta  speranza  determinò  ella 
di  lasciar  la  corona,  e  la  Svezia,  e  di  ri¬ 
tirarsi  a  viver  privatamente  in  tal  terra, 
donde  non  le  fosse  chiuso  in  morte  Facces- 
so  al  cielo. 

Con  questo  proponimento  sul  princi¬ 
pio  di  maggio  dell’anno  1 652  rimandò 
a  Roma  il  Casati,  come  il  più  giovane, 
con  lettere  di  credenza  al  generale,  e  con 
disegno  d’inviare  altre  lettere  a  papa  In¬ 
nocenzo  decimo ,  per  mezzo  del  Mali- 
nes  ,  quando  il  negozio  fosse  maturo*  Ma 
poi  ripensò,  che  un  tanto  affare,  il  qua¬ 
le  poteva  esser  implicato  in  mille  nodi, 
e  bisognoso  di  mille  ajuti ,  dovesse  appog¬ 
giarsi  alla  mano  di  qualche  gran  potentato. 
Uopo  aver  messo  l’animo  per  qualche  tem¬ 
po  nel  re  di  Francia  ,  come  in  principe 
collegato,  mutò  pensiero ,  e  s’avvisò  di  non 
potersi  volgere  altrove,  che  al  re  di  Spa¬ 
gna  ,  neL  quale  non  arebbon  luogo  alcuni 
risguardi  politici  validi  per  avventura  a 
trattenere  il  re  di  Francia,  e Fimperadore, 
e  la  monarchia  del  quale  è  ordinata  in  tal 
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fo  nna ,  die  costituisce  l’onore,  e  l’interesse 
nel  patrocinio  della  fede  cattolica.  Fissa  in 
questo  ritrovò  maniera  di  persuadere  al 
suo  senato,  che  si  spedisse  un  ambasciado- 
re  in  Ispagna  per  trattato  gradevole  a’pae- 
sani  di  traffico  ,  e  di  navigazione  :  preve¬ 
dendo  che  ciò  muoverebbe  scambievol¬ 
mente  gli  spagnuoli  desiderosi  di  buona 
corrispondenza  con  quella  reina  potente  , 
e  confederata  a  francesi,  d’inviarne  un  si¬ 
mile  a  lei.  Così  accadde  ben  presto;  e  l’o¬ 
ratore,  che  le  venne  fu  Antonio  Pimentelli 
cavalier  del  regno  di  Leone.  A  lui  scorto 
in  breve  dalla  reina  per  savio,  e  pio,  sco¬ 
perse  ella  il  suo  interno.  E  deliberarono 
che  il  Pimentelli  facesse  richiamarsi  dal  re, 
e  in  I Spagna  stabilisse  l’affare;  ma  che  tra 
tanto  si  premettesse  colà  il  Malines  con 
lettere  al  re,  ed  al  favorito  per  dirigere  il 
negozio,  e  disporre  ancora  quel  principe 
ad  accompagnare,  ed  autenticare  unsi  fat¬ 
to  annunzio  con  propria  lettera  al  pontefi¬ 
ce;  per  cui  altresì  consegnò  la  reina  sue 
lettere  al  Malines  con  altre  indirizzate  al 
Cardinal  Panfilio  allora  dominante  in  palaz¬ 
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zo,  al  Cardinal  Chigi,  ed  al  generale,  e  di- 
visavasi  che  il  Malines  portasse  lutto  il 
predetto  spaccio  a  Roma  ,  dappoi  che  fos¬ 
se  arrivato  a  Madrid  il  Pimentelli,  il  qua¬ 
le  avesse  l’onore  di  dar  con  l’autorità  sua 
Pubblio  compimento  al  trattato  in  quella 
corte. 

Ma  giurilo  in  Ispagna  il  Malines,  ed  ab¬ 
bozzalo  il  negozio  ,  essendosi  poscia  il  Pi- 
mentelli  imbarcato,  la  perversità  de’ venti 
gli  vietò  di  proseguir  la  navigazione  ,  e  lo 
risospinse  a’porti  di  Svezia;  onde  l’altro, 
dopo  averlo  lungamente  atteso  in  vano  , 
ebbe  necessità  di  lasciar  il  lavoro  imperfet¬ 
to,  venendo  rivocato  in  Italia  da’ suoi  mag¬ 
giori  ,  ove  poi  ritenne  sempre  corrispon¬ 
denza  di  lettere  con  la  reina,  la  quale  ad 
esso,  ed  al  generale  andò  successivamente 
significando  infin  all’  ultimo  i  suoi  pensie¬ 
ri ,  e  valendosi  dell’opera  loro. 

Il  ritorno  del  Pimentelli  fu  caro  alla  rei¬ 
na  per  aver  seco  alcuno  di  cui  fidarsi  ;  on¬ 
de  volle  eh’  ei  rimanesse  ,  fingendo  in  que¬ 
sta  conformità  nuovi  ordini  del  suo  prin¬ 
cipe  ,  e  in  luogo  di  lui  fu  disposto  che  an- 
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(lasse  fra  Giambattista  Gaemes  relùdoso 
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domenicano  dotalo  di  probità  e  di  pruden¬ 
za ,  il  quale  avendo  servito  con  dissimula¬ 
zione  di  vestimento*  necessaria  in  tali  pae¬ 
si  al  conte  di  Raboglied©  ambasciatore  di 
Spagna  in  Danimarca,  era  stato  inviato  da 
esso  per  suoi  affari  a  Madrid  ,  ed  acciden¬ 
talmente  avea  presa  la  compagnia  del  Pi- 
mentelli  nel  viaggio,  ed  era  soggiaciuto  al¬ 
lo  stesso  infortunio  marittimo,  e  alla  stes¬ 
sa  necessità  di  ricoverarsi  a  liti  di  Svezia  ; 
si  che  la  sua  gita  in  Ispagna  era  libera  da 
tutte  le  ombre. 

I  ministri  della  corte  spaglinola  sulle  pri¬ 
me  proposizioni  della  faccenda  recate  loro 
dal  Malines  arebbon  voluto  ad  ogni  patto 
che  la  reina  continuasse  nel  regno  per  quei 
vantaggi,,  che  ne  sarebbono  ridondali,  e 
alla  fede  cattolica,  e  al  re  cattolico.  Ma 
sentita  l’impossibiKtà  di  far  ciò,,  senza  vio¬ 
lar  la  medesima  fede  y  il  re  accettò  gene¬ 
rosamente  d’esser  padrino  d’un  sì  bell’at¬ 
to.  Or  mentre  le  deliberazioni  di  Spagna 
pendevano,  avea  tardato  la  reina  l’ordina¬ 
re,  che  si  desse  al  pontefice  la- sua  lettera» 
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e  la  contezza  della  sua  determinazione,  ed 
a  lui  n’avea  sol  recato  il  Cardinal  Chigi 
qualche  incerto  barlume;  contenendosi  egli 
fra  questi  segni,  sì  per  l'incertezza,  che 
aveva  l  amino  suo  poco  credulo  eli  natura 
intorno  alla  costanza  d’un  cuor  femmini¬ 
le  in  proponimento  più  che  virile  ;  sì  per¬ 
chè  scorgea  che  all’esecuzione  nulla  potea 
nuocer  più  che  l’anticipato  dilatamento  del¬ 
la  notizia. 

Ebbe  anche  in  verità  il  cardinale  un  al¬ 
tro  ritegno  d’allargarsi  in  ciò  oltre  al  ne- 
cessario  col  papa.  La  reina  in  sin  quando 
inviò  il  Casati  ,  rnostrossi  disposta  a  veni¬ 
re  ,  e  a  fermarsi  in  Roma  ,  come  in  città 
capo  di  quella  religione  eh’ ella  abbraccia¬ 
va,  e  per  cui  abbandonava  lo  scettro,  e  la 
patria  ,  e  dove  poteva  viver  più  sciolta,  che 
negli  siati  d’alcun  principe  secolare  ,  ed 
aver  più  consolazione  e  di  spirito,  e  di 
sludii,  e  di  qualunque  onesto  diletto,  che 
in  altro  luogo  del  mondo;  di  che  anche  il 
pontefice  per  sua  gloria  si  mostrava  già  da 
se  cupidissimo.  Ma  il  cardinale  considera¬ 
va  che  quantunque  la  reina  fosse  per  ve- 
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dere  in  questa  città  esempii  segnalatissimi 
d’ogni  virtù  cristiana,  tuttavia  siccome  gli 
occhi  umani  son  dalla  natura  volti  all’ in¬ 
sù,  così  più  riguardevole  per  avventura 
sarebbe  stata  a  suoi  occhi  l’immoderata  au¬ 
torità  della  cognata  del  papa  esercitata  da 
lei  con  deforme  avidità  ,  ed  ambizione  ; 
onde  sarebbe  piaciuto  al  Cardinal  Chigi  o 
che  l’avvento  della  reina  si  riserhasse  a 
tempi  migliori  ,  o  che  alinen  prima  la  fe¬ 
de  ponesse  in  cuor  di  lei  più  ferme  radici. 

Questo  desiderio  del  cardinale  fu  secon¬ 
dalo  dal  corso  degli  accidenti ,  avvenga 
che,  quantunque  di  poi  venissero  alla  reina 
quali  accennammo  le  risposte  del  re  Fi¬ 
lippo,  ella  ritardò  il  dar  conto  al  pontefice 
dell’affare  col  mezzo  del  re  destinatone  il 
primo  annunziatore,  siccome  fu  detto  ,  per 
quando  fosse  uscita  di  Svezia,  e  avesse  pre¬ 
so  ricetto  nelle  sue  provincie  Fiamminghe. 

A.  line  che  ciò  le  sortisse,  dichiarò  el¬ 
la  ,  che  non  volendo  inchinarsi  a  vita  fe¬ 
conda ,  proponeva  d’ovviare  a  que’ turba¬ 
menti  ,  che  in  caso  di  sua  morte  arehhe 
recati  l’incertezza  del  successore;  onde 
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avea  preso  consiglio,  che  di  presente  gli 
stali  ire  facessero  l’elezione  ;  e  ira  con  l’au¬ 
torità  *  e  con  la  persuasione  dispose  i  vo¬ 
leri  a  sostituirle  Carlo  Gustavo  di  Bavie¬ 
ra  duca  di  Dupont  figliuolo  d  una  sorel¬ 
la  del  re  suo  padre ,  ed  allevato  con  es¬ 
so  lei  colle  speranze  d’ averne  il  regno, 
ma  come  consorte  ,  non  come  successore. 
Quindi  ella  fece  un  secondo  passo,  dicen¬ 
do  che  per  torre  le  gelosie  e  le  sedizioni, 
le  quali  sorgon  talora,  mentre  l’uno  ha 
il  possesso  del  regno,  e  l’altro  la  speran¬ 
za  e ’l  diritto  della  successione,  le  piace¬ 
va  usar  questa  gratitudine  alla  sua  Svezia 
di  consegnare  il  proprio  retaggio  in  vita, 
e  di  ritirarsi  a  condizione  privala,  goden¬ 
do  la  quiete,  e  pascendosi  dello  studio.  E 
Benché  in  ciò  incontrasse  incredihil  du¬ 
rezza  ne’ popoli,  de’  quali  possedeva  tut¬ 
to  l’amore,  e  che  sotto  di  lei  avevano  go¬ 
duto  quanto  di  giustizia,  e  di  gloria,  e  di 
umana  felicità  poteano  desiderare;  final¬ 
mente  convenne  loro  cedere  al  suo  volere. 
Non  si  riserbo  in  tal  rinunzia  nè  piazze, 
nè  porti  per  non  lasciar  gelosie  di  stalo, 
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ma  proceder  con  quel  candore  che  convie¬ 
ne  alla  sincerità  delia  fede  cattolica.  Ben 
pattovì,  che  se  le  pagassero  in  alcune  si¬ 
curissime  entrale  dugento  mila  talleri  an¬ 
nui,  e  ciò  con  forme  sì  caute,  benché  tro¬ 
vate  solo  dal  cervello  della  reina,  la  quale 
in  ciò  non  aveva  se  non  questo  per  suo  di¬ 
rettore  e  consiglierò,  che  nè  meno  in  vir¬ 
tù  delle  sacrileghe  leggi  di  Svezia  potesse 
venirne  privata,  come  a  suo  luogo  dimo- 
strerassi ,  volendo  che  al  re  fosse  disdetto 
il  mancarle,  senza  una  palese  ingratitudine 
non  velata  dal  manto  d’ alcuna  giustizia. 
Stabilite  le  condizioni  si  venne  al  fatto;  e 
il  giorno  diciasettesimo  di  giugno  nell’an¬ 
no  i654  uscita  ella  dalle  sue  stanze  con 
abito ,  e  con  corteggio  più  che  mai  reale, 
come  l’ultima  funzione,  che  doveva  far 
da  reina ,  nel  gran  portico  del  regio  palaz¬ 
zo  d’Upsalia  assisa  in  trono,  e  sotto  un 
pomposo  baldacchino ,  fe’  leggere  ad  alta 
voce  l’istrumento  della  sua  donazione  in 
favore  di  Carlo  Gustavo  quivi  presente,  ce¬ 
dendogli  tutti  i  suoi  regni;  ed  all’  incon¬ 
tro  in  nome  di  lui  fu  letta  una  patente,  in 
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cui  egli  come  nuovo  re  le  obbligava  Ire 
isole,  ed  alcune  entrate  nella  Pomerania, 
il  cui  annuo  valore  stimossi  qual  noi  po¬ 
co  anzi  accennammo,  concorrendo  a  fer¬ 
mare  il  contratto  per  amendue  le  parti  l’au¬ 
torità  degli  stali.  Indi  Cristina  sorta  in  piè 
andossi  spogliando  di  tutte  le  insegne  re¬ 
gie,  consegnandole  ad  una  ad  una  a  varii 
ufficiali  secondo  il  rito;  ed  in  fine  quasi 
correggendo  la  lentezza  de’ serventi  attoni¬ 
ti  e  trepidi ,  che  le  stavano  intorno,  si  scin¬ 
se  con  allegra  franchezza  in  un  tratto  la 
veste  di  porpora  ,  e  comparve  in  abito  di 
privata  donzella.  Cosi  diè  line  a  quel  gran- 
d’ alto,  il  quale  però  non  fu  il  quinto  di 
questo  dramma  maraviglioso;  di  poi  simu¬ 
lando  malattie  feminili  mostrò  convenirle 
andare  a’ bagni  di  Spà  ne’ Paesi  Bassi  del 
re  cattolico.  Ma  gli  Svezzesi,  a  cui  traspa¬ 
riva  non  so  che  di  confuso  arcano  in  que¬ 
ste  azioni  della  reina,  sotto  specie  di  vo¬ 
lerla  accompagnar  colà  con  l’armata,  la  ri¬ 
movevano  dal  viaggio  terrestre,  ed  allegan¬ 
do  l’ intrattabilità  del  mare,  procrastinava¬ 
no  P  imbarcamenlo,  finché  passasse  la  sta- 
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gione  di  prender  quell’acque  al  suo  fonte; 
ond’ ella,  che  sotto  varii  colori  avea  già 
mandati  in  Fiandra  suoi  libri,  e  sue  pittu¬ 
re,  quasi  per  legare  acconciamente  gli  uni, 
e  far  le  cornici  alle  altre,  accompagnando¬ 
vi  ancora  quanto  in  ascoso  potè  di  gioje 
e  d’argenti,  prese  occulta  fuga  su  velocis¬ 
simi  cavalli,  troncatasi  la  chioma,  e  in  ar¬ 
nese  maschile  con  pochi  fidati  valletti,  sen¬ 
za  però  dichiarar  mutamento  di  religione, 
ma  sol  vaghezza  di  libertà,  onde  potesse 
elegger  la  stanza  a  suo  talento.  E  dopo  in¬ 
finiti  disagi,  rischi,  e  stratagemmi  si  con¬ 
dusse  ne’ paesi  del  re  cattolico.  Posò  dap¬ 
prima  in  Anversa,  e  dimorovvi  qualche 
mese,  quando  l’arciduca  Leopoldo  fratello 
di  Cesare,  e  governatore  di  quelle  provin¬ 
ole  si  trovava  con  alcuni  principi,  e  col 
fiore  della  nobiltà  all’assedio  d’ Arras,  il 
quale  di  poi  fu  disciolto  dall’esercito  ne¬ 
mico  francese,  prima  impresa  del  giovinet¬ 
to  re  Luigi  decimo  quarto,  che  v’interven¬ 
ne.  Indi  tornato  l’arciduca  in  Brusselles, 
colà  porlossi  ancora  la  reina  incontrata,  ed 
accolla  con  ogni  maggior  onoranza. 
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Giunse  in  quella  città  il  giorno  ventesi¬ 
mo  quarto  di  decembre  dell’anno  mille  e 
sei  cento  cinquanta  quattro,  e  la  stessa  not¬ 
te  abiurò  segretamente  l’eresia  nella  cap¬ 
pella  dell’arciduca  alla  presenza  sua,  e  di 
pochissimi  principali  ministri,  che  ne  fu¬ 
rono  testimonii,  e  specialmente  del  Pimen- 
telli,  che  dopo  la  rinunzia  della  reina  era 
ito  in  Ispagna ,  e  indi  per  lei  ritornato  in 
Fiandra  col  titolo  stesso  d’ambasciatore,  ri¬ 
conducendo  seco  il  Guemes  in  abito  d’ec¬ 
clesiastico  secolare  per  valersene  come  di 
segretario  delle  ambasciate.  In  mano  di  que¬ 
sto,  ch’era  l’unico  sacerdote  ivi  consape¬ 
vole  dell’  affare,  si  fece  l’atto,  e  parimente 
da  lui  ricevette  la  reina  i  sagramenti  sì  del- 
1’  assoluzione  ,  come  dell’eucaristia,  rite¬ 
nendolo  per  ordinario  suo  confessore. 


CAPO  SECONDO 


DIMORA  E  DISSIMULAZIONE  DELLA  REINA  IN  FIANDRA; 
E  PERCHÈ.  LETTERE  SUE,  E  DEL  RE  DI  SPAGNA  AL 
PONTEFICE.  ORDINI  DI  QUESTO  PER  l’abIURAZIONE  , 
ED  APPARECCHI  PER  LE  ACCOGLIENZE.  "VIAGGIO  DI 
LEI  VERSO  ROMA.  PROFESSIONE  PUBBLICA  DELLA 
FEDE  FATTA  IN  INSPRUCIC  DAVANTI  ALL*  OLSTENIO 
DELEGATO  APOSTOLICO. 

Dopo  l’abiurazione  usava  d’assister  la 
reina  occultamente  alla  messa  del  Guemes, 
e  di  prender  per  sua  mano  il  Corpo  del 
Signore, ma  in  palese  celava  con  ogni  stu¬ 
dio  d’esser  cattolica  ;  solo  avea  cura  di  sod¬ 
disfare  al  debito  della  coscienza  col  non 
professarsi  eretica  in  verun  atto.  Quindi  fu, 
che  di  lei  corresse  dubbia  e  sinistra  la  fama, 
quasi  in  verità  non  tenesse  veruna  religio¬ 
ne;  e  di  luterana,  ch’era  dianzi  creduta, 
si  fosse  scoperta  per  atea;  veggendosi  ch’el¬ 
la  non  osservava  l’antica  setta,  e  non  ne 
abbracciava  altra  nuova.  11  qual  concetto 
riceveva  fomento  da  una  certa  sua  libertà 
d’operare  e  di  parlare  non  già  empia,  nè 
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disonesta,  ma  niente  religiosa  o  guardinga, 
usata  quivi  da  lei  per  arte  d'asconder  la 
sua  vera  credenza  ,  e  per  natura  sì  dello 
spirito  maschile  intollerante  de’  contegni 
donneschi ,  sì  della  condizione  reale  avvez¬ 
za  ad  esser  legge  a  se  stessa  ,  e  a  non  ap¬ 
prenderla  dagl*  inferiori.  Il  che  tutto  si 
ascrivea  dalla  moltitudine  a  mancamen¬ 
to  ,  non  a  colamento  di  pietà,  mentre  non 
vedeasi  qual  rispetto  l’avesse  potuta  ritene¬ 
re  dal  dichiarare  d’esser  cattolica  ,  quando 
già  era  in  paese  cattolico,  se  non  il  non  es¬ 
sere  veramente  cattolica.  Ma  è  temerario 
il  giudizio  umano  mentre  condanna  un  fat¬ 
to,  perchè  non  inscorgendone  esso  l’onesta 
cagione,  arguisce  per  certo  che  non  vi  sia  : 
avvenga  che  innummerahili  sono  i  casi  , 
ne’ quali  se  un  uomo  potesse  manifestare 
tutto  il  suo  stato,  e  per  qual  ragione  da 
lui  si  opera  ciò,  che  soggiace  al  biasimo  u- 
n  iversale  ,  gli  si  cambierebbe  con  altrui  ma¬ 
raviglia  il  vituperio  in  commendazione.  E 
qui  è  fondata  la  giustissima  legge  della  na¬ 
tura  ,  che  a  niun  tribunale  sia  lecito  il  sen¬ 
tenziare  contro  il  reo  non  udito.  Era  inten- 
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la  la  rema  a  far  sì  ch’ella  non  dovesse  riu¬ 
scir  gravosa  a  veruno  intorno  al  suo  ono- 
revol  mantenimento,  e  perciò  trattava  di 
comporsi  col  re  di  Svezia  in  qualche  grail 
somma  di  pecunia  da  pagarsele  tutta  insie¬ 
me  ,  assolvendolo  con  ciò  per  sempre  del¬ 
l’annua  pensione  de’  dugento  mila  scudi; 
e  divisava  di  metter  poi  quel  danaro  a  frut¬ 
to  o  in  Roma  ,  o  in  altro  sicuro  luo<?o.  A 
quest’  effetto  ricopriva  la  sua  vera  religio¬ 
ne,  il  cui  palesamento  arebbe  impedito  il 
disegno:  e  di  tuttociò  fece  ella  consapevo¬ 
le  il  re  di  Spagna. 

Appena  era  pervenuta  in  Fiandra  ,  che 
udì  la  disperata  salute ,  e  successivamente 
la  morte  del  pontefice  Innocenzo  ;  il  che 
la  pose  in  grave  pensiero,  come  sollecita 
del  successore,  dagli  affetti  e  da’ sensi  del 
quale  vedeva  che  dipenderebbe  la  sua  fu¬ 
tura  tranquillità,  e  consolazione,  atteso  il 
fermo  proponimento  ,  benché  taciuto  agli 
spagnuoli ,  di  collocare  la  stanza  in  Roma. 
Indi  risaputa  sul  fin  d’aprile  la  creazione 
del  nuovo  papa  Alessandro  settimo  già  no¬ 
to  a  lei  per  unico  direttore  di  questa  pra- 
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tica,  e  per  uomo  d’incomparabil  zelo  e  be¬ 
nignità  ,  maravigliosamente  allegrossi,  pa¬ 
rendole  che  in  quella  inaspettata  elezione 
Iddio,  fra  gli  altri  rispetti ,  avesse  ancora 
voluto  rimunerar  lei  del  gran  sacrificio  of¬ 
fertogli  per  abbracciar  la  sua  fede.  E  più 
non  tardò  a  pregar  il  re  d’ [spaglia,  che  par¬ 
tecipasse  al  pontefice  tutto  l’affare  ,  com’e¬ 
rano  tra  lor  convenuti.  E  quando  s’avvisò 
che  fosse  trascorso  tempo  bastante  al  re  per 
l’esecuzione  ,  volle  anch’essa  scrivere  una 
sua  lettera  quantunque  breve  ,  e  per  ma¬ 
niera  di  cenno  al  papa  ,  la  quale  quasi  in¬ 
sieme  con  quella  del  re  gli  capitasse ,  cd 
inviolla  al  Malines,  che  la  rendette  il  pri¬ 
mo  giorno  di  luglio:  ma  come  le  operazio¬ 
ni  di  Spagna  sempre  son  lente  ,  assai  tar¬ 
dò  a  sopravvenir  l’altra  del  re  Filippo.  Il 
papa  non  rispose  dirittamente  alla  reina  sì 
perchè  la  sua  lettera  parlava  corto ,  e  non 
chiaro  appieno,  sì  perchè  non  avendo  ella 
infin  allora  riconosciuta  esteriormente  per 
madre  la  Chiesa  ,  non  poteva  egli  ricono¬ 
scerla  autenticamente  per  figliuola  della 
Chiesa;  ma  diede  al  generai  della  compa* 
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gnia  uno  scritto  eli  propria  mano  da  man¬ 
darsi  alla  reina,  ove  mostrata  una  paterna 
allegrezza  della  sua  conversione ,  dichiara¬ 
va  di  voler,  che  innanzi  a  toccar  lo  stato 
ecclesiastico  ne  facesse  atto  solenne,  perchè 
se  le  potessero  usare  le  dovute  accoglien¬ 
ze,  intorno  alle  quali  diceva  che  si  fidasse 
pure  di  papa  Alessandro  ,  da  cui  sarebbe 
trattata,  come  a  gran  reina  si  conveniva. 

All’ entrar  poi  di  settembre  fu  presenta¬ 
ta  al  pontefice  dall’  ambasciator  di  Spagna 
la  lettera  del  re  cattolico  segnata  sotto  il 
di  secondo  d’ agosto.  Era  ella  di  quasi  due 
pagine,  tutta  di  carattere  regio,  e  visi 
esprimeva,  che  lo  stesso  presentatore  nul¬ 
la  saprebbe  del  contenuto.  Signifìcavasi  in 
breve  tutto  il  fatto  della  reina  ,  nominan¬ 
dolo  eroico;  e ’l  volere  della  medesima, 
ch’egli  ne  desse  al  pontefice  la  novella  ;  on¬ 
de  e  per  la  confidenza  d’uri  tanto  arcano, 
e  per  l’elezione  di  se  in  padrino  di  sì  no- 
bil  rigenerazione,  il  re  professavasi  a  lei 
sommamente  obbligato.  Appresso  espone- 
vasi  il  rispetto  dell’  indugio  nella  reina  a 
pubblicarsi  cattolica;  e  finalmente  falle- 
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grezza  elei  re  in  veder  cominciarsi  con  au¬ 
spica  di  tanta  gloria  il  ben  avventuroso 
pontificato  d’Alessandro. 

Fra  tanto,  poiché  la  reina  dallo  scritto 
del  papa  ebbe  intesa  la  volontà  di  lui,  ri¬ 
spose  ,  che  ubbidirebbe  alla  cieca,  ed  aven¬ 
do  seco  proposto  d’incamminarsi  a  Roma 
sul  principio  dell'autunno,  divisò,  perve¬ 
nuta  che  fosse  ad  Inspruck  città  austriaca, 
e  dopo  la  quale  non  le  conveniva  passar 
più  da  terre  d’eretici,  far  ciò  che  il  pon¬ 
tefice  le  ordinava.  Ed  in  esecuzione  di  que¬ 
sto  si  pose  in  cammino  a’ventidue  di  set¬ 
tembre,  conducendo  seco  il  Pimentelli  co¬ 
me  ambasciatore  del  re  cattolico,  ed  una 
corte  assai  numerosa  composta  in  gran  par¬ 
ie  di  Svezzesi  eretici,  che  avea  seco  tenu¬ 
ti  sino  a  quell’ora,  e  de’ quali  per  lo  più 
s’andò  ella  poi  sbrigando  per  via,  ove  le 
occorse  il  Conte  Raimondo  Montecuccoli 
generai  della  cavalleria  imperiale,  il  quale 
poi  l’accompagnò  fino  a  Roma.  E  per  quan¬ 
to  ella  sfuggisse  queste  accoglienze  d’ono¬ 
re,  che  a  guisa  de’ gran  carriaggi  rendono 
più  pomposo,  ma  insieme  più  tardo  il  cani- 
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mino,  fu  per  ogni  luogo  da’ princìpi,  e  dal¬ 
le  città  ricevuta  con  magnificenza  pari  alla 
grandezza  non  solo  del  suo  nascimento  , 
ma  della  sua  fama.  Il  papa  sentita  la  sua 
mossa,  e  i  suoi  pensieri  giudicò  dignità  del¬ 
la  sedia  apostolica ,  che  la  solenne  abiura- 
zione  si  facesse  con  autorità  d’un  suo  de¬ 
legato;  e  volto  l’ animo  a  trovar  persona, 
che  fosse  gradita  e  riputata  dalla  reina,  le 
sovvenne  Luca  Olstenio  canonico  di  S.  Pie¬ 
tro  ,  e  primo  custode  della  libreria  vatica¬ 
na,  uomo,  che  nato  ancor  egli  fra  luterani 
in  Amburgo,  con  la  luce  tratta  dalla  lezio¬ 
ne  de’santi  padri  crasi  in  gioventù  condot¬ 
to  alla  fede;  e  ricevuto  nella  famiglia  del 
Cardinal  Barberino  a  tempo  d’Urbano  avea- 
ne  poi  sempre  continualo  il  servigio  ,  fin¬ 
ché  ultimamente  da  Innocenzo  era  stato 
eletto  a  quella  nobil  custodia  ;  ed  avendo 
perseverato  con  assiduo  studio  in  arricchir 
l’intelletto  delle  lettere  si  umane,  come  di¬ 
vine,  numeravasi  fra  i  più  eruditi  uomini 
che  avesse  Fltalia.  E  come  tale  avevaio  a- 
mato  papa  Alessandro  sin  dalla  fortuna  mi¬ 
nore,  ed  onorato  con  dirizzargli  una  delle 
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sue  poesie,  che  tra  i  versi  del  Filomato  si 
legge  alle  stampe.  Or  parimente  Cristina, 
siccome  vaga  di  pigliar  conoscenza  de’ più 
dotti  uomini  dell’età  sua,  vi  avea  passata 
qualche  corrispondenza  di  lettere  molti  an¬ 
ni  avanti.  A  lui  dunque  fu  delegato  dal  pa¬ 
pa  quel  ministerio  con  ingiugnerli ,  che 
preso  altro  colore  della  partenza,  andasse 
sollecitamente  in  Inspruck  a  trovare  o  ad 
aspettare  la  reina.  E  per  assicurarsi  il  pa¬ 
pa  ,  ch’ella  non  procedesse  all’  abiurazio- 
ne  innanzi  alla  giunta  dell’  Olstenio  ,  il  qua¬ 
le  per  debolezza  di  corpo  non  potea  corre¬ 
re  a  gran  giornate,  fu  da  lui  spedilo  il  Ma- 
lines,  che  antivenisse,  e  prenunziasse  alla 
reina  la  mession  dell’  Olstenio,  e  l’ordine 
eh’  egli  portava. 

Non  andarono  molti  giorni  che  divul- 
gossi  in  Roma  per  infinite  lettere  la  volon¬ 
tà  della  reina,  poco  già  dissimulata  da  lei, 
onde  -volle  il  Pontefice  apprestare  a  tempo 
le  accoglienze.  E  però  veduti  i  cerimoniali, 
e  gli  esempi,  e  trovatosi  ,  che  secondo  que¬ 
sti  doveansi  mandare  a  riceverla  su  i  con¬ 
fini  quattro  prelati ,  o  de’  vescovi  assistenti 
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alla  cappella  pontifìcia,  o  degli  uditori  del¬ 
la  Ruota,  o  de’cherici  della  Camera,  scel¬ 
se  del  primo  grado  Annibaie  Beoti  voglio 
arcivescovo  di  Tebe,  e  Luca  Torrigiani  ar¬ 
civescovo  di  Ravenna.  Per  idi  altri  due  si 

O 

rivolse  a  oberici  come  a  più  facoltosi  ,  e 
manco  necessarii  in  lor  tribunale,  che  gli 
Uditori;  e  ne  prese  Ionico  Caraccioli  ,  ed 
Alessandro  Cesarmi  :  tutti  e  quattro  illustri; 
il  primo  per  la  nobiltà  del  sangue  ,  e  per 
la  memoria  fresca  ,  ed  onoratissima  del  car- 
dinal  Guido  suo  zio,  e  oltre  a  ciò  noto  al¬ 
le  provincie  settentrionali  per  aver  egli  por¬ 
tato  il  cappello  in  tempo  d’Urbano  al  Car¬ 
dinal  ...  (3)  di  Polonia.  11  secondo  per  la  sua 
chiesa  ,  che  è  tra  le  prime  d’Italia,  e  che 
anche  il  rendea  principe  d’imperio.  11  ter¬ 
zo,  e  il  quarto  per  le  famiglie  assai  princi¬ 
pali  e  rinomate;  l’uria  fra  le  napoletane,  e 
Pai  tra  fra  le  romane.  Venne  dato  loro  dal 
papa  il  titolo  di  nunzii,  quantunque  ciò 
non  si  richiedesse  a  norma  del  cerimonia¬ 
le,  il  che  fu  creduto  mera  soprabbondan¬ 
za  d'affetto  per  onorar  la  reina  ;  ma  la  più 
vera  cagione  fu  perchè  cPaltro  modo  non 
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arebbono  preceduto  all*  ambnsciador  Pi- 
rnenteJli,  e  cosi  la  loro  assistenza  nel  viag¬ 
gio  non  sarebbe  stala  con  pieno  decoro  del¬ 
la  sedia  apostolica.  Per  legati  deputò  il  pon¬ 
tefice  due  cardinali,  ma  dell’infimo  ordi¬ 
ne  ,  cioè  de’  diaconi ,  acciò  che  rimanesse 
luogo  di  maggior  onoranza  quando  venisse 
reina  di  maggior  condizione ,  come  quella 
di  Francia,  o  quella  di  Spagna,  alle  quali 
maiulerebbonsi  della  classe  de’ preti ,  o  de’ 
vescovi:  ma  fra  diaconi  elesse  tali  cilene’ 
pregi  del  sangue  erano  i  più  splendidi  di 
tulio  il  collegio  ,  e  il  cui  splendore  potea 
specialmente  dare  negli  occhi  della  reina. 
Questi  furono  il  Cardinal  Giancarlo  de’Me- 
dici  fratello  del  gran  duca,  e  figliuolo  dùi- 
na  sorella  dell’ imperador  Ferdinando  se¬ 
condo,  e  il  Cardinal  Federico  dJAssia  cugi¬ 
no  della  stessa  reina,  essendo  ambidue  ge¬ 
nerati  da  due  figliuole  dell’  elettore  di  Bran- 
deburgo.  Questi  legati  doveano  andarle  in¬ 
contro  per  una  mezza  giornata  vicino  a  Ro- 
ina  ,  e  quivi  condurla  ;  non  però  furon  essi 
allora  proposti  nel  concistoro,  siccome  de’ 
legati  suol  farsi ,  indugiandosi  a  fin  d’aspet- 
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tare,  che  la  rema  si  rendesse  palesemente 
cattolica  ,  e  siccome  tale  scrivesse  lettere  di 
sommessione  al  pontefice  ;  ma  convenne 
anticipatamente  avvisarli  acciocché  faces¬ 
sero  i  convenienti  apparecchi  a  quella  son¬ 
tuosa  funzione. 

E  tanto  più  sollecitamente  Alessandro 
ciò  adoperava  ,  quanto  più  sempre  intende¬ 
va,  che  la  reina  lungi  da  ogni  agio  femini- 
le  affrettava  a  tutto  potere  il  viaggio.  Ella 
sul  fin  d’ottobre  giunta  ad  Inspruck  trovò 
quivi  il  Malines,  che  le  significò  a  nome  del 
papa  ,  in  mano  di  chi  dovesse  pubblicamen¬ 
te  abiurare ,  al  che  si  rimise  con  ogni  osse¬ 
quio;  e  sopravvenuto  l’Olstenio  ,  (4)  si  fe¬ 
ce  a  tre  di  novembre  nella  chiesa  arcidu¬ 
cale  deJ  minori  osservanti  quella  memora¬ 
bile  azione,  alla  quale  ,  per  accrescer  so¬ 
lennità,  non  volle  passar  la  reina  per  un 
privato  corritoio  dal  palazzo  alla  chiesa  , 
come  soglion  que’  principi ,  che  Eavean  a 
tal  fine  addobbato  di  magnifiche  tappezze¬ 
rie,  ma  per  la  pubblica  piazza:  solo  ricu¬ 
sò  di  recarle  splendore  con  le  pompe  del 
proprio  corpo  ,  avvisandosi  di  maggiorine!!- 
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te  adornarla  coll’ abito  disadorno.  Andovvi 
dunque  con  una  semplice  veste  nera,  e  vo¬ 
lendo  le  cameriere  fregiarla  di  molte  gioje, 
appesa  al  collo  una  croce  di  cinque  grossi 
diamanti,  disse:  ciò  basta;  mostrando  che 
sol  nella  croce  di  Gesù  Cristo  si  gloriava. 
Pervenuta  in  chiesa ,  e  condotta  processio- 
nalmente  all’  altare  in  mezzo  de’ due  fratelli 
arciduchi  fece  la  profession  della  fede  ro¬ 
mana  (ove  condensi  virtualmente  l’abiura- 
zione  )  con  voce  alla,  e  con  le  ginocchia 
piegate  avanti  all’Olstenio,  che  sedeva,  e 
teneva  la  berretta  in  testa  ,  rogandosi  pub¬ 
blici  notai  di  tutto  quel  Patto.  Il  qual  atto 
sì  glorioso  a  Dio  ,  e  alla  religione,  come  pri¬ 
ma  Carlo  il  maggior  deidi  arciduchi  si<nio- 
re  d’Inspruck  seppe  doversi  celebrare  nella 
sua  terra ,  mostronne  giubilo  immenso ,  e 
ordinò  che  se  ne  scolpisse  un  simulacro  di 
bronzo  da  buono  artefice  ,  perchè  rimanes¬ 
se  a  perpetua  memoria  nella  predetta  chie¬ 
sa  ,  ove  serbatisi  in  simigliatile  materia  le 
figure  de’ principi  suoi  antenati:  e  non  me¬ 
no  allora  che  l’atto  si  fece ,  volle  che  fosse 
onorato  col  festivo  sparamento  di  ben  cin- 
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quanta  artiglierie,  oltre  alle  minori  bom¬ 
barde,  e  con  trionfai  sinfonia  eli  tamburi, 
e  di  trombe.  Ma  più  onorato  rimase  dal 
suono  lietissimo  ,  benché  flebile  delle  lagri¬ 
me,  e  de’singulti,  che  s’udivano  uscire  in 
copia  da  una  moltitudine  immensa  di  cir¬ 
costanti  per  vedere  umiliata  alla  fede  cat¬ 
tolica  quella  persona,  che  poco  anzi  era  la 
più  spaventosa  e  poderosa  in  recarle  abbas¬ 
samento  ,  e  minacciarle  esterminio:  e  ciò 
non  per  forza  umana  ,  ma  vinti  da  lei  mil¬ 
le  ostacoli  di  forza  contraria  ,  non  per  inte¬ 
resse  umano ,  ma  con  perdita  di  tre  regni, 
e  con  dubbio  d’avere  a  mendicare  il  sosten¬ 
tamento;  opera,  nella  quale  chi  non  rav¬ 
visa  la  mano  onnipotente  di  Dio,  non  ha 
lume  più  che  brutale. 


CAPO  TERZO 


LETTERA  DELLA  REINA  AL  PONTEFICE.  PAROLE  DI  LUI 
NEL  CONCISTORO.  VARII  DISCORSI  DEGLI  UOMINI 
SOPRA  QUESTO  FATTO.  ARRIVO  DI  ESSA  NELLO  STA¬ 
TO  ECCLESIASTICO.  ONORI,  E  FESTE,  CHE  SE  LE 
FANNO.  ATTI  SUOI  MEMORABILI  DI  PIETÀ  IN  VISI¬ 
TAR  LA  SANTA  CASA  DI  LORETO.  AVVICINAMENTO 
A  ROMA,  ED  INCONTRO  de’  LEGATI. 


-T  Jn  reina  per  dimostrazione  di  riverenza 
spedì  al  pontefice  su  i  cavalli  delle  poste 
Antonio  della  Queva  suo  maggiordomo,  e 
luogotenente  generale  della  cavalleria  in 
Fiandra  (benché,  essendosi  questo  infer¬ 
mato,  volle  poi  supplire  a  quell’ufficio  il 
Montecuccoli )  con  una  lettera  di  sua  ina¬ 
no,  la  quale  mi  piace  di  registrare,  sì  per 
esser  composta  di  sensi  generosissimi,  e  re¬ 
ligiosissimi  insieme,  sì  perchè  fu  la  prima 
ch’ella  scrivesse  nell’idioma  italiano,  poco 
a  lei  famigliare  sin  a  quell’ora. 
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Santissimo  Padre 


Essendo  io  finalmente  arrivata  a  quel  tan¬ 
to  da  me  desiderato  segno  di  vedermi  rice¬ 
vuta  nel  grembo  della  nostra  santa  madre 
chiesa  cattolica  romana ,  non  ho  voluto  man¬ 
care  di  darne  parte  a  Vostra  Santità  rin¬ 
graziandola  umilmente  dell' onore  j  che  mi 
ha  fatto  de '  suoi  benignissimi  comandamen¬ 
ti ,  i  quali  sono  osservati  da  me  col  rispetto 
dovuto  alla  Santità  Vostra.  Ho  manifestato 
al  mondo  per  obbedire  a  Vostra  Santità  aver 
lasciato  con  somma  allegrezza  quel  regno ^ 
dove  il  riverirla  è  posto  fra  i  peccati  irre¬ 
missibili  j  ed  ho  messo  da  parte  ogni  rispet¬ 
to  umano  per  far  conoscere j  eh ’  io  stimo  as¬ 
sai  più  la  gloria  d*  obbedire  a  Vostra  San¬ 
tità  ,  che  quella  del  piu  degno  trono.  Suppli¬ 
co  Vostra  Santità  di  ricevermi  così  spoglia¬ 
ta  come  sono  d' ogni  grandezza  con  quella 
sua  paterna  ed  usata  benignità  che  s' è  de¬ 
gnato  di  mostrarmi  sinora.  Io  qui  non  ho 
altro  da  sacrificare  ai  santi  piedi  di  V ostra 
Santità ,  che  la  mia  persona.  Insieme  col  san - 
gue_,  e  con  la  vita  l'offerisco  tutta  a  Vostra 
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Scintila  con  quella  cieca  obbedienza  che  gli 
è  dovuta  j  supplicandola  a  voler  disporre  di 
me  conforme  giudicherà  più  convenirsi  al 
pubblico  bene  della  nostra  santa  chiesa  :  al¬ 
la  quale j  ed  alla  Santità  Vostra  come  a  suo 
unico  e  vero  capo  ho  dedicalo  tutto  quello , 
che  mi  resta  di  vita  con  ardentissimo  desi¬ 
derio  dì  impiegarla  e  spenderla  tutta  alla 
maggior  gloria  di  Dio  ;  dal  quale  auguro  a 
Vostra  Santità  quei  lunghi  e  felicissimi  anni 
che  sono  tanto  necessarii  al  benej  ed  al  ripo¬ 
so  comune  della  cristianità.  Pregando  Nostro 
Signore  di  conservare  nella  Santità  Vostra 
quei  gran  donij,  che  le  ha  dati ,  e  di  far  me 
così  fortunata  j  eli  io  possa  arrivare  a  quel 
desiderato  giorno  j  nel  quale  mi  sia  permes¬ 
so  dì  inchinarmi  ai  santissimi  piedi  di  Vostra 
Santità  j  li  quali  umilmente  le  bacio  j  pre¬ 
gandola  di  partici  panni  la  sua  santa  j  e  pa¬ 
terna  benedizione.  DJ  Inspruck  li  ciìique  di 
novembre  i655. 


Di  V.  Santità  Ohbedientissima  figlia 
Cristina. 
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Ricevuta  questa  lettera  il  papa  chiamò 
a  posta  il  concistoro,  e  diede  parte  ai  car¬ 
dinali  succintamente  di  tutto  il  negozio  trat¬ 
tato  seco  molti  anni  avanti,  quando  era  in 
minor  condizione,  ridotto  a  compimento 
in  que’ pochi  mesi  del  suo  pontificato.  Con¬ 
siderò  che  Iddio  siccome  erasi  valuto  co* 
magi  d’una  stella,  e  co* pastori  d’umana 
voce,  per  condurre  gli  uni  e  gli  altri  al¬ 
l’adorazione  di  Cristo;  così  con  la  reina 
dotata  d’acutissimo  ingegno  avea  preso  per 
istromento  il  discorso  prima  in  dimostrar¬ 
le  la  vanità  delle  professate  eresie,  indi  la 
sodezza  della  cattolica  religione.  Soggiun¬ 
se  il  proponimento,  ch’egli  avea  di  trattar¬ 
la  secondo  l’altezza  del  grado  deposto  da 
lei  per  la  fede,  e  che  in  questa  medesima 
conformità,  coni’ ella  s’avvicinasse,  volea 
dichiarar  due  legati  per  incontrarla;  fra 
tanto  ammonì  con  parole  gravissime  i  car¬ 
dinali  a  far  opera,  che  venendo  una  tal 
principessa  in  quella  santa  città,  niente  vi 
ricevesse  di  scandalo,  o  di  perturbazione 
alla  sua  coscienza,  ma  ogni  cosa  trovasse 
piena  di  santità:  onde  se  di  là  da  monti 
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ne  avesse  udito  alcun  male,  scorgesse  il 
tutto  esser  falso  ;  e  all’incontro  il  bene  spar¬ 
sone  dalla  fama ,  inferiore  al  vero.  Intorno 
alle  persone  de’ cardinali  questo  promet¬ 
tersi  egli  con  gran  certezza,  come  di  tali 
che  professavano  perfezione,  qual  si  con¬ 
viene  a  chi  tien  la  vece  degli  apostoli  in 
terra;  ma  desiderarsi  da  lui  che  sopra  ciò 
fossero  ancora  solleciti  delle  loro  famiglie, 
massimamente  rispetto  al  culto,  e  alla  ve- 
nerazion  delle  chiese;  essendo  cosa  di  ma¬ 
raviglia  quanto  si  scandalezzino  gli  oltra¬ 
montani  di  qualsisia  breve  ed  ufficioso  col¬ 
loquio  davanti  agli  altari.  Usar  quella  gente 
una  esquisita  attenzione  a  tutti  i  costumi i 
detti,  gesti,  sguardi  degl’italiani,  ed  in  som¬ 
ma  ad  ogni  minuzia  onde  possa  conghiet- 
turare  il  loro  interno  ;  affili  di  notare  il  tut¬ 
to  nò  suoi  memoriali,  e  di  tramandarne  ai 
posteri  la  contezza  :  ricordarsi  egli,  che  un¬ 
dici  anni  avanti,  mentre  era  nunzio  in  Co¬ 
lonia,  avea  veduti  certi  libretti  di  memo¬ 
ria  d’un  gentiluomo  secolare,  ove  quegli 
prima  di  coricarsi  solea  registrar  ciò  che  il 
giorno  gli  era  avvenuto;  e  quivi  riferivasi 
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per  figura:  a  dodici  di  questo  mese  la  mat¬ 
tina  visitai  due  cardinali ,  e  dopo  desinare 
due  altri :  il  primo  ragionò  sopra  i  vini  j  e 
quali  fosser  migliori o  quei  delle  colline  di 
Roma ,  o  i  condotti  altronde  per  terra  j  o 
più  tosto  i  navigati  ;  il  secondo  sopra  la  fre¬ 
schezza  de*  venti  j  l'amenità  de* giardini j  la 
vaghezza  delle  fontane  :  il  terzo  sopra  le  cac¬ 
cierei  diporti  ville  schi  ;  il  quarto  parlò  del¬ 
le  comedie delle  machine  sceniche ,  e  d'al¬ 
tri  teatri.  Nulla  da  loro  si  toccò  de*  costu¬ 
mi  j  nulla  de' santi  padri  j  della  chiesa  del 
vangelo  j  della  conversion  de'  gentili  o  degli 
eretici j  nulla  in  somma  di  Dio.  Aggiunse  il 
papa  essersi  egli  ingegnato  di  sostener  la 
causa  di  Roma  ,  rispondendo  ,  che  con 
quell’ uomo  secolare  e  soldato  i  cardinali 
s’ erano  contenuti  da  sì  fatti  discorsi  eccle¬ 
siastici,  affine  di  condescendere  alla  incli¬ 
nazione  di  lui ,  dicendo  sol  ciò  che  fosse 
adattato  al  suo  intendimento:  con  tutto 
questo  non  aver  egli  potuto  non  concepir¬ 
ne  un  tale  interno  rossore  con  trarre  quin¬ 
di  argomento ,  qual  gravità  e  qual  cautela 
si  dovesse  usar  con  quelle  nazioni,  massi- 
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inamente  in  Roma  o  da’ prelati,  o  da’ car¬ 
dinali.  Detto  ciò  fé’ leggere  da  Nalal  Ron¬ 
dinini  segretario  de’ brevi  le  menzionate 
lettere  del  re  Filippo  ,  e  della  reina. 

Le  estreme  parole  del  pontefice  punsero 
alcuno  de’  cardinali,  cioè  chi  nel  suo  cuo¬ 
re  sentiva  convenire  a  se  quell’  ammoni¬ 
zione  tanto  più  agra  ,  quanto  più  giusta  , 
e  com’ è  solito,  fe’  la  causa  e  la  querela  co¬ 
mune  agli  altri ,  dicendo  a  varii ,  quasi  per 
foggia  di  racconto,  eli’ erasi  recato  ciò  ad 
ingiuria  tutto  il  collegio ,  sentendosi  offe¬ 
so  nella  riputazione  da  chi  specialmente 
la  doveva  sostenere.  Ma  i  cardinali  più  ze¬ 
lanti  ne  commendarono  il  papa  ,  conoscen¬ 
do  quanto  male  faccia  l’ufficio  suo  quel 
medico,  il  quale  si  ritiene  di  dar  la  medi¬ 
cina  per  non  dichiararne,  che  ’l  corpo  è 
infermo.  Se  vien  salariato  dalla  sedia  apo¬ 
stolica  un  privato  religioso  perchè  ripren¬ 
da  i  difetti  di  quel  senato,  alla  presenza  di 
gran  gente  ;  quanto  più  non  esser  ciò  dis¬ 
detto  al  pontefice  in  un  concistoro  secre¬ 
to,  e  con  maniera  che  riguardava  i  tempi 
andati ,  onde  nè  pur  in  generale  condan- 
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nava  alcun  de’ presenti  ?  Assai  più  lunga 
materia  di  contrarii  discorsi  diede  quel  die 
nella  prima  parte  espose  il  ponte/ice  ,  e  che 
già  prima  era  noto:  cioè  la  conversione  del¬ 
la  reina ,  la  sua  imminente  venula ,  e  la  pre¬ 
parazione  delle  accoglienze.  I  cardinali  an¬ 
darono  al  concistoro  con  apparecchio  di  pa¬ 
role  molto  acconcie  per  esprimer  la  gloria, 
che  ne  seguiva  alla  chiesa  ,  ed  al  papa  :  ma 
ne’  privati  ragionamenti  non  mancarono 
tra  essi  ,  e  più  ancora  tra  gli  altri,  molti 
che  detraessero  a  questo  fatto.  Le  accenna¬ 
te  voci  sparse  in  Fiandra  contro  alla  reina, 
e  di  là  seminate  per  varie  lettere  in  Roma, 
faceano  che  certi  grossolanamente  sottili  so¬ 
gnassero  in  questo  fatto  di  lei  artificio  di  po¬ 
litica  ,  senza  che  bastassero  per  testimonii 
a  purgarla  d’una  tal  imputazione  i  tre  rea¬ 
mi  lasciati. 

Alcuni  della  fazion  francese  argomenta- 
vansi  di  scemar  pregio  all’opera  per  iscemar- 
lo  agli  Spaglinoli,  a’quali  pareva  appoggia¬ 
ta  ,  e  da’ quali  falsamente  credevano  che  la 
reina  volesse  viver  dipendente.  Cercavano 
questi  di  persuadere  ,  eh’  ella  avesse  ope- 
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rato  o  per  bizzarria  ,  o  per  leggerezza ,  o 
per  tedio  delle  cure  ,  o  per  una  tale  uma¬ 
na  filosofia  ,  ma  non  per  rispetto  di  coscien¬ 
za  ,  nè  per  sincerità  di  credenza. 

E  pur  tutto  ciò  restava  manifestamente 
convinto  dalla  gran  riputazione  in  senno.,  la 
qual  ella  s’avea  guadagnata  per  tanti  anni 
di  felice  e  venerato  governo ,  dal  modo  stes¬ 
so  di  maciullare,  di  celare,  e  di  condurre 
a  fine  questa  negozia  in  sì  lungo  tempo  ,  e 
con  tante  difficoltà;  dalla  sua  natura  non 
fredda  ,  non  trista  ,  non  pigra  ,  non  ritira¬ 
ta  ,  ma  fervida,  allegra  ,  attiva,  e  conver¬ 
sevole  ;  e  dalla  somma  ripugnanza ,  che  sen¬ 
tono  tutti  gli  uomini  di  alto  affare  a  perde¬ 
re  la  gran  de  z  zìi  più  che  la  medesima  vita. 
Dal  che  raccoglievasi  gran  maturità  di  con¬ 
siglio,  gran  profondità  di  prudenza,  gran 
forza  di  pietà  vincitrice  della  più  gagliar* 
da  passione. 

1  Veneziani,  di  cui  arrivarono  in  Roma 
gli  ambasciadori  straordinarii  d’obbedien¬ 
za  appunto  in  que’ giorni,  tutti  intenti  a 
cavar  ajuti  dal  pontefice  per  la  guerra  di 
Candia,  miravano  con  tristo  sguardo  le  spe- 
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se  di  questo  accoglimento,  quasi  uscissero 
loro  di  mano:  ed  amplificavano  con  quan¬ 
ta  maggior  gloria  di  Dio,  e  prò  della  chie¬ 
sa  arebbele  impiegate  il  papa  in  difender 
la  cristianità  dalle  zanne  del  Turco;  non 
considerando,  che  tutto  quel  danaro  sareb¬ 
be  appena  bastato  a’ bisogni  militari  per 
quindici  giorni.  Oltre  a  che  il  pontefice  al¬ 
lo  stesso  tempo  offerse  loro  grossissimi  sov- 
venimenti ,  e  stimolò  anche  in  maniera  ef¬ 
ficace  a  concorrervi  gli  altri  principi  cri¬ 
stiani;  sì  però,  che  non  dovesse  impiegar¬ 
si  a  nudrire  una  lenta  e  disutil  guerra  ,  la 
quale,  dopo  molto  arricchimento  de’ capi¬ 
tani  ,  si  terminasse  con  una  pace  a  voglia 
dell’ inimico;  ma  in  far  qualche  nobile  im¬ 
presa,  e  in  procurar  la  vittoria. 

Finalmente  il  minuto  volgo,  e  per  con¬ 
cetto  suo  proprio,  e  per  suggestione  d’uo¬ 
mini  poco  propizii  o  al  papa,  o  alla  cosa, 
lagnavasi,  eli’ essendo  sì  grave  il  peso  del¬ 
le  gabelle,  e  sì  leggiero  quello  del  pane, 
non  si  convertisse  piuttosto  tanta  moneta 
o  in  diminuir  Fune,  o  in  accrescer  l’al¬ 
tro.  Ma  costoro  non  faceano  bene  i  conti. 

4 
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Imperocché  ciò  che  al  papa  costava  quel 
ricevimento  non  era  pari  a  levar  la  quar¬ 
ta  parte  d  una  sola  delle  più  tenui  impo¬ 
ste.  E  quanto  al  pane,  benché  si  fosse  po¬ 
tuto  con  ciò  in  Roma  aumentarlo  d’un’ on¬ 
cia,  questo  medesimo  aumento  arebbe  ca¬ 
gionalo  danno  del  popolo  e  carestia,  come 
altrove  s’ è  dimostrato;  sì  che  non  sareb¬ 
be  dovuto  farsi,  ove  anche  fosse  stato  pos¬ 
sibile  senza  dispendio;  ed  all’incontro  as¬ 
sai  maggior  sovvenimento  ricevevano  i  po¬ 
veri  da  quella  magnificenza,  avvenga  che 
tutto  il  fiume  ne  colava  in  lor  benefìcio, 
come  pagamento  o  delle  merci,  o  delle  ope¬ 
re.  Anzi  quantunque  il  danaro  speso  dal¬ 
la  camera,  e  figurato  per  immenso  dalle 
solite  amplificazioni  di  chi  non  è  avvezzo 
a  maneggiarlo,  non  ascendesse  in  verità  a 
cento  mila  scudi  per  le  diligenze  ,  che  si 
fecero  di  risparmio  e  di  vantaggio  nell’  uso  ; 
con  tutto  ciò  di  molli  doppj  maggiore  fu 
quel  che  passò  in  questa  occorrenza  dalle 
borse  grandi  nelle  minute.  Solo  dalla  lega¬ 
zione  del  Cardinal  Gian  Carlo,  computa¬ 
tivi  i  gentiluomini  di  sua  corte,  e  i  prela- 


)(  51  )( 

ti,  e  i  baroni  di  sua  compagnia,  si  fa  con¬ 
to  che  uscissero  ottanta  mila  scudi  ;  oltre 
alle  spese  fatte  e  da  tanti  signori  di  Roma 
in  vestiti,  livree,  e  teatri;  e  da  tanti  fore¬ 
stieri,  che  vi  concorsero  per  curiosità  di 
spettacolo  sì  memorando,  e  da  tanti  facol¬ 
tosi  in  tutte  le  città  dello  stato  ecclesiasti¬ 
co,  donde  la  reina  passò,  e  che  onoraro¬ 
no  lei,  e  se  stessi  con  sontuose  maniere. 
Sicché  riuscì  a  dismisura  maggiore  questo 
soccorso  de’ poveri  in  tutto  lo  stato  di  quel¬ 
lo  che  arebbe  recato  in  lloma  un  picciolo 
aumento  del  pane  fin  alla  nuova  ricolta. 
Ma  gli  uomini  di  maggior  intelletto  innal¬ 
zando  più  su  il  pensiero  udivano  con  ver¬ 
gogna ,  che  nella  città,  la  quale  è  la  sedia 
della  religione  e  del  pontificato,  si  quislio- 
nasse  intorno  alla  convenevolezza  di  que¬ 
sto  fatto;  e  che  non  intendesse  ciascuno 
di  quanta  infamia  sarebbe  riuscito  al  prin¬ 
cipato  apostolico,  se  una  tal  reina,  la  qua¬ 
le  s’era  scoronala  la  testa  affiti  di  poterla 
sottoporre  a’piedi  del  vicario  di  Cristo,  aves¬ 
se  trovate  qui  avare  e  discortesi  accoglien¬ 
ze ,  inferiori  a  quelle  che  sarebbonsi  usate 
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te  ad  ogni  sua  pari,  che  ritenendo  lo  sta¬ 
to,  e  però  senza  un  merito  così  grande, 
fosse  Tenuta  a  Roma  per  divoto  pellegri¬ 
naggio.  Non  sarebbe  ciò  stalo,  dicean  essi, 
un’arme  potentissima  del  demonio  per  op¬ 
porsi  a  qualunque  simile  ispirazione  mai 
nascesse  in  mente  umana?  Anzi  non  areb- 
be  ciò  comprovato  quel  che  gli  eretici  van¬ 
no  dicendo:  in  Roma  non  esser  il  danaro 
istromento  perla  salute  delle  anime,  ma 
l’anime  in  tanto  apprezzarsi  in  quanto  frut- 
tan  danaro?  Maggiormente  sapendosi,  che 
questo  viaggio  si  faceva  dalla  reina  per  suo 
talento,  e  non  per  invito  del  papa. 

Taluno  anche  discorreva  più  scientifica- 
mente  così:  tutte  le  dottrine  de’ teologi  e 
de’ canonisti  intorno  all’onesta,  o  inonesta 
distribuzione  dell’entrate  ecclesiastiche,  so¬ 
no  fondate  in  questo:  eli’ elle  si  deono  im¬ 
piegare  secondo  la  volontà  presunta  de’ do¬ 
natori.  Stante  ciò  fingiamo  che  si  fossero 
addimandati  Carlo  Magno,  Matilde ,  e  tut¬ 
ti  que’ principi ,  i  quali  hanno  arricchita 
di  tante  gran  possessioni  e  giurisdizioni  la 
chiesa  romana,  se  intendevano  che  le  ren- 
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dite  di  queste  si  applicassero  in  trattare 
onorevolmente  una  tal  reina,  la  quale  aves¬ 
se  anteposto  al  Tesser  reina  Tesser  suddita 
di  questa  chiesa  :  chi  è  sì  stupido ,  che  stia 
dubbioso  della  risposta,  e  che  non  vegga 
che  arebbon  detto,  che  ove  lutt5  altro  fos¬ 
se  mancato,  doveano  il  pontefice,  e  i  car¬ 
dinali  diminuir  le  spese  della  lor  corte  per 
convertirle  in  quest’uso  santamente  ma¬ 
gnifico  ? 

In  tal  modo  andavano  discorrendo  gli 
uomini  d’alta  sfera.  Ma  la  moltitudine  più 
che  da  tutte  le  ragioni  fu  mossa  pian  pia¬ 
no  ad  approvare  il  fatto  dalla  utilità,  che 
provenne,  ed  anche  dalTamabilità  di  quel¬ 
la  principessa,  che  sgombrò  in  gran  parte 
le  calunnie  con  la  presenza,  ed  acquistos- 
si  gli  animi  con  le  maniere.  Trattenutasi 
dunque  per  otto  giorni  in  Inspruck  tra  una 
immensità  di  sempre  nuove,  magnifiche, 
e  dilettose  onoranze,  mosse  verso  Italia,  e 
cosi  dal  principe  vescovo  di  Trento,  come 
dal  duca  di  Mantova  non  fu  tralasciata  ve¬ 
rmi’ arte  di  riverente  e  splendida  cortesia 
nel  suo  transito  pe’ loro  stati.  I  signori  Ve- 
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neziani  o  fosse  rispetto  di  politica ,  o  diffe¬ 
renza  di  cerimonie ,  le  diero  il  passo  co¬ 
me  ad  incognita,  mostrando  sol  di  cono¬ 
scerla  nella  qualità  de’ presenti,  che  il  Con¬ 
tarino  capitano,  come  il  chiamano,  di  Ve¬ 
rona,  mandò  in  rinfrescamento  di  quella 
comitiva  alfambasciador  Pimentelli,  i  qua¬ 
li  e  per  l’abbondanza ,  e  per  l’eccellenza 
aveano  più  del  reale,  che  del  cavallerescho. 
Quindi  pervenuta  il  giorno  ventunesimo  di 
novembre  nello  stato  ecclesiastico  di  Fer¬ 
rara  fu  accolta  da  due  nunzii  verso  Mela- 
ra ,  luogo  di  là  dal  Pò ,  vent’  otto  miglia 
distante  dalla  città.  Essile  presentarono  un 
breve  del  papa,  ed  insieme  una  carrozza, 
una  lettiga,  ed  una  sedia  del  medesimo  per 
uso  del  suo  viaggio.  All’apparire,  ed  allo 
smontar  de’  nunzii  ella  non  curando  la 
pioggia  volle  parimente  smontare.  Indi  salì 
nella  pontificia  carrozza.  A’  due  cardinali 
legato,  e  vescovo  della  mentovata  città,  che 
poi  le  furono  incontro,  ed  agli  altri  suc¬ 
cessivamente  diede  il  titolo  d'eminenza,  non 
debito,  nè  dato  mai  da  principi  di  subli¬ 
mità  reale.  Ed  in  tutto  il  resto  usò  una  gran 
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cortesia,  la  qual  era  più  apprezzala,  per¬ 
ch’ella  niente  però  calava  dal  posto  regio; 
e  così  quegli  onori  vedevansi  fatti  non  da 
privata,  ma  da  reina. 

Gareggiarono  le  citici  e  i  presidenti  (per 
lo  più  cardinali)  in  darle  nel  suo  passare 
artificiosi  e  pomposi  trattenimenti ,  alcun 
de’ quali  tuttavia  ebbe  meno  del  grave,  che 
’1  pontefice  non  arebbe  voluto  ,  e  eh’  ei  non 
permise  in  lloma.  E  perdi’  egli  negò  alle 
comunità  di  far  in  ciò  veruna  spesa,  i  gen¬ 
tiluomini  per  lo  più  s’accordaron  fra  loro  a 
volontarie  contribuzioni  eziandio  nelle  cit¬ 
tà  meno  doviziose.  In  ogni  luogo  venia  con¬ 
dotta  primieramente  al  duomo ,  ed  ivi  con 
sacra  solennità  ricevuta.  Visitò  per  lutto  le 
più  segnalate  reliquie  devotamente  ;  e  volle 
deviare  ad  Ascesi  per  venerarvi  il  corpo  di 
S.  Francesco.  Ma  i  più  insigni  atti  di  reli¬ 
gione  esercitò  in  riverire  la  santa  casa  di 
Loreto.  Venendo  colà  d’Ancona,  tosto  che 
si  scoprì  con  la  vista  la  cupola  della  chie¬ 
sa,  smontò  di  carrozza,  e  con  le  ginocchia 
in  terra  adorò  quel  divino  albergo  ;  indi 
volle  fare  a  piedi ,  e  con  la  testa  scoperta 
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non  ostante  il  rigore  della  stagione,  e  La  de¬ 
licatezza  del  suo  corpo  intollerante  del  fred¬ 
do  ,  tutta  quella  lunga  pendice,  per  cui 
si  sale  alla  città.  Nell’entrare  in  chiesa  ri¬ 
cusò  l’onore  del  baldacchino  ;  orò  nella  san¬ 
ta  cappella  con  tal  divozione  ,  che  ad  una 
immensa  turba  di  circostanti  trasse  le  lagri¬ 
me.  Comunicossi  quivi  la  mattina  seguen¬ 
te  ,  ma  in  occulto,  perciocché  riserbavasi 
a  prender  in  pubblico  la  prima  volta  il  cor¬ 
po  di  Cristo  dalla  mano  del  suo  vicario; 
fece  oblazione  alla  Vergine  del  proprio  scet¬ 
tro,  e  della  propria  corona,  cb’eran  d’oro 
massiccio ,  arricchito  di  molti  e  grossi  dia¬ 
manti.  E  non  è  degno  di  tacersi  come  aven¬ 
dovi  l’Olstenio  accompagnato  a  perpetua 
memoria  un  distico,  ove  dicevasi  ch’ella 
donava  alla  madre  di  Dio  spretavi  coronarti, 
la  reina  in  leggendolo  fe’ mutare  quell’  ag¬ 
giunto  spretarli  in  positam  a  cagione  ch’ella 
non  sarebbe  stata  mai  per  donare  alla  reina 
del  cielo  quel  che  sprezzava ,  ma  quel  che 
più  nel  mondo  apprezzava. 

Proseguendo  il  cammino  alloggiò  magni¬ 
ficamente,  per  tutto  ricevuta  o  in  palazzi 


della  camera,  o  de’ vescovi,  e  d’altri  signo¬ 
ri  ,  come  in  Ascesi ,  in  Caprarola  ,  e  in  Brac¬ 
ciano,  ma  sempre  a  costo  del  pontefice,  il 
quale  ebbe  cura  elle  di  luogo  in  luogo  im¬ 
mediate  dopo  la  sua  partenza  sopravvenis¬ 
se  un  esperto  e  fedel  ministro  camerale,  e 
ciò  per  due  buoni  effetti  ;  l’uno  fu  che  la 
camera  di  presente  pagasse  l’intiero  a  cia¬ 
scuno  :  là  dove  altre  volte  i  governatori  , 
da  cui  crasi  fatto  il  ricevimento  ,  e  sommi¬ 
nistrato  il  danaro  ,  ne  aveano  patito ,  e  dap¬ 
prima  nella  molta  aspettazione,  e  di  poi 
nella  piccola  riscossione.  L’altro  fu  che  agli 
ufficiali  inferiori  si  togliea  la  comodità  d’al¬ 
terare  ne’ conti  il  vero  ,  come  s’usa  intorno 
a  queste  materie  ,  nelle  quali  la  lontanan¬ 
za  vai  d’istromento  per  ingrandire  gli  og¬ 
getti.  Ed  appresso  a  ciò  gli  avanzi  non  si 
convertivano  in  ladroneccio ,  ma  da  grossi 
e  durevoli  si  ritraeva  danaro  a  prò  della 
camera  :  e  i  tenui ,  e  non  conservabili  si 
dispensavano  in  limosine  a  sollevamento 
de’  poveri. 

Ultimamente  la  mattina  ventesima  di 
decembre  giunse  ad  una  villa  già  degli  01- 


)(  S8  )( 

giati ,  da  quali  prese ,  e  ritiene  il  nome,  clie- 
ce  miglia  vicino  a  Roma:  e  avendo  il  pon¬ 
tefice  dichiarata  nel  prossimo  concistoro  la 
legazione  de’  prenominati  due  cardinali,  es¬ 
si  quella  stessa  mattina  mossero  dalla  città 
per  incontrarla  ;  non  alzarmi  croce  ,  perchè 
nel  distretto  di  Roma  non  è  ciò  lecito  ad 
altri  che  al  papa,  ma  uscirono  con  una  ca¬ 
valcata  delle  più  vistose  in  abiti,  in  livree, 
in  fregi  de’  cavalli ,  e  in  ogni  altra  pompa 
che  fosse  in  memoria  agli  spettatori.  Il  Car¬ 
dinal  Gian  Carlo ,  oltre  alla  sua  numerosa 
corte,  menava,  come  dicesi,  per  camerata, 
quattro  gran  prelati ,  tre  duchi ,  molti  mar¬ 
chesi,  ed  altri  cavalieri  di  pregio,  ciascun 
de’  quali  riccamente  comparve.  Nè  dal  can¬ 
to  pur  dell’  altro  legato  mancò  la  nobiltà 
e  lo  splendore  della  comitiva.  All’ uscir  di 
Roma  entrarono  nelle  carrozze  ,  e  venne 
loro  incontro  alla  Storta,  luogo  tre  miglia 
lungi  dal  termine,  il  maggiorduomo  della 
reina  che  gl’  invitò ,  e  gli  prese  in  una  car¬ 
rozza  della  sua  signora.  Giunti  al  palazzo 
ove  egli  albergava,  trovarono  ,  che  per  un 
eccesso  di  cortesia  era  discesa  in  piè  dalle 
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scale ,  e  s’inoltrò  a  riceverli  fin  presso  alla 
porta.  Fatti  quivi,  e  poi  nelle  stanze  i con¬ 
venevoli  uffìcii ,  calarono  insieme  tenendo 
la  reina  in  mezzo,  ed  entrarono  lutti  e  tre 
in  una  carrozza  del  pontefice ,  inviandosi 
verso  Roma:  e  la  notte,  che  sopravvenne, 
accrebbe  ,  non  diminuì  lo  splendore  per 
una  infinità  di  torchi  j  che  d’ogni  intorno 
s’accesero. 


C  APO  a  IT  ARTO 


RICEVIMENTO  DELLA  REINA  NEL  PALAZZO  VATICANO 
PER  POCHI  GIORNI.  ENTRATA  DI  LEI  SOLENNE  IN 
CONCISTORO.  CRESIMA  PER  MANO  DEL  PAPA  LA  MAT¬ 
TINA  DI  NATALE,  ED  AGGIUNTA  DI  NOMI.  CONVITO. 


Non  penso  che  riuscirà  o  disconvene¬ 
vole  all’opera,  o  discaro  a’iettori  qualche 
non  digiuno  racconto  delle  cerimonie  e 
delle  feste ,  che  si  fecero  in  Roma  per  ac¬ 
coglienza  di  quella  memorabile  pellegrina, 
si  perchè  scrivendo  io  non  istoria  ,  ma  vi¬ 
ta ,  assai  meno  debbo  astenermi  dalle  par¬ 
ticolarità,  sì  perchè  intorno  a  singolari  e 
maravigliosi  avvenimenti  ciascuno  è  vago 
di  risaper  ancor  le  minime  circostanze  ; 
siccome  nelle  nuove  apparenze  del  cielo 
curiosamente  s’osserva  ogni  picciola  diver¬ 
sità  d’aspetto  ,  ed  ogni  tenuissimo  movi¬ 
mento,  e  nella  notomia  dell’ umano  corpo 
niun  nervicciuolo ,  e  niuna  fibra  si  trascura. 

Aveva  il  duca  di  Parma  prestato  per  al¬ 
loggiamento  lungo  alla  reina  il  suo  bellis- 
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simo  palazzo  ,  ricusando  le  tappezzerie  of¬ 
fertegli  dalla  camera  per  quell’uso,  e  ad¬ 
dobbandolo  con  quella  pompa  ,  che  al  si¬ 
gnor  dell’  albergo,  e  alla  persona  alberga¬ 
ta  si  conveniva  ,  con  abbellir  ancor  la  fac¬ 
ciata  d’ingegnosi  emblemi ,  e  di  sontuosi 
ornamenti.  Il  pontefice  avea  dubitato  lun¬ 
gamente  s’egli  dovesse  ricettar  la  reina  per 
alcun  giorno  nel  Vaticano.  Dall’ un  canto 
non  riputava  che  quella  fosse  stanza  con¬ 
venevole  a  donne,  verso  le  quali  era  stalo 
così  guardingo,  che,  siccome  narrammo, 
la  sola  infante  di  Savoja  avea  da  lui  impe¬ 
trato  l’accesso  dopo  il  pontificato.  Per  altro 
canto  parea  discortesia ,  che  arrivando  la 
reina  di  molta  notte,  ed  essendo  la  stagio¬ 
ne  stemperatissima  ,  dovesse  ella  dopo  il 
colloquio  del  papa  mandarsi  per  avventu¬ 
ra  sotto  un  tenebroso  diluvio  a  fare  un’  al¬ 
tro  miglio  di  strada  fin  al  palazzo  de’ Far¬ 
nesi.  Cadde  in  acconcio  che  ’l  Vaticano, 
siccome  interviene  delle  moli  smisurate , 
non  ha  vera  unità  ,  ma  è  composto  di  molti 
pezzi  fabricati  da  molti  papi  ,  e  special¬ 
mente  havvi  un’  amplissima  abitazione,  edi- 
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ficaia  già  da  Innocenzo  ottavo,  lontana  dal 
quartiere  ove  il  pontefice  dimora ,  ed  è  sol 
congiunta  per  mezzo  d’una  lunghissima 
galleria  dalla  parte  di  sopra  ,  e  da  un  egual 
corritojo  da  quella  di  sotto.  Sta  ella  situata 
nel  più  rimolo  luogo  della  città  godendo  i 
giardini  chiamati  di  belvedere,  e  corrispon¬ 
dendo  nella  famosa  libreria  vaticana.  Or  fu 
giudicato  che  quivi  potesse  alloggiar  la  rei¬ 
na  tanto  dal  pontefice  separata,  quanto  se 
stessero  in  due  palazzi  non  pur  diversi,  ma 
distanti.  Fé’  dunque  il  papa  fornir  que’ma- 
gnifichi  appartamenti  alla  reale  ,  non  solo 
con  gli  arredi  della  sua  guardaroba  ,  ma  co’ 
più  preziosi  che  fossero  in  Roma:  sì  vera¬ 
mente  ,  eh’  ebbe  riguardo  a  non  riceverli 
in  presto  se  non  da  que’  signori ,  eh’  eransi 
modernamente  ingranditi  perla  consangui- 
nità  de’  pontefici ,  dicendo ,  che  se  per  iscia- 
gura  i  lor  drappi  avessero  patito  in  quel¬ 
l’uso,  polca  la  camera  non  averne  coscien¬ 
za.  Visitò,  e  considerò  egli  stesso  il  tutto 
co’ proprii  occhi,  e  fu  sì  allento  alle  cose 
picciole,  da  cui  spesso  fra  grandi  nascoa 
le  grandi  ,  eh’  essendo  quivi  una  torre  so- 
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prannominata  de  venti  perchè  tulti  yi  sof¬ 
fiano,  e  tutti  yi  sono  eruditamente  effigia¬ 
ti,  osservò  che  sotto  a  quello  di  tramonta¬ 
na  yi  era  inciso  il  detto  della  scrittura  :  o/??- 
ne  malum  ab  aquilone  :  e  fe’  coprir  di  ges¬ 
so  così  fatte  parole ,  dubitando  non  sospet¬ 
tasse  la  reina,  o  alcun  de’ suoi,  che  fosse 
quello  un  rimprovero  d’offese ,  e  una  pro¬ 
fessione  d’odio  contra  lor  gente. 

Arrivò  ella  sù  l’ora  terza  della  notte 
entrando  in  Roma  per  la  porta  del  giar¬ 
dino  pubblico  vaticano,  e  procedendo  a 
quella  del  giardino  segreto,  dove  sicco-* 
me  a  primo  confine  del  palazzo  fu  accol¬ 
ta  dal  maggiorduomo  insieme  con  tutta  la 
corte  sì  domestica,  sì  onoraria  del  papa, 
e  condotta  alle  camere  apparecchiate  :  ove 
i  legati  ritiratisi,  e  mutati  gli  abiti  di  viag¬ 
gio  ne’  solenni,  la  menarono  alla  già  detta 
galleria,  che  unisce  i  due  gran  membri  di 
quella  macchina.  Sù  la  soglia  di  essa  tro¬ 
vò  il  mastro  di  camera  pontificio ,  dal  qua¬ 
le  venne  guidata  e  introdotta  al  papa,  es¬ 
sendo  piene  le  stanze  di  tutto  il  fiore  di  Ro¬ 
ma.  Quando  fu  al  cospetto  del  pontefice 
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inginocchiossi  tre  volte,  e  baciogli  il  pie¬ 
de  e  la  mano.  E"li  immantinente  la  solle- 
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vò ,  e  la  fé’ sedere  non  rimpelto  a  se,  co¬ 
me  gli  altri  minori  principi,  ma  più  ono¬ 
revolmente  a  destra  della  predella  parteci¬ 
pando  del  baldacchino.  Il  seggio  era  in  for¬ 
ma  reale  di  velluto  chermisi,  ma  senza 
bracciali,  nel  resto  tutto  ricco,  ed  adorno 
d’oro,  e  d’intagli.  La  piacevolezza  del  pon¬ 
tefice  nel  volto  non  bastò  a  temperarne  si 
fattamente  la  maestà, che  la  reina  quand’eb¬ 
be  a  cominciar  il  discorso,  con  effetto  da 
se  più  non  provato,  ed  inaspettato,  non 
ismarrisse,  e  in  dir  le  premeditate  parole 
non  s’intrigasse.  Di  che  il  papa  senza  mo¬ 
strar  d’avvedersi  per  maniera  di  cortese 
famigliarità  le  interuppe  il  periodo,  e  con 
umanissimi  detti  la  rinfrancò  a  ragionare. 
Si  trattenne  quivi  ella  per  una  mezz’ora, 
ma  con  le  portiere  alzate,  cautela  usata 
dal  pontefice  ogni  volta  che  furon  insie¬ 
me.  Appresso  a  ciò  fe’ritorno  alle  sue  stan¬ 
ze  con  lo  stesso  accompagnamento;  ivi  stet¬ 
te  col  nome  d'incognita  (già  fatto  arbitra¬ 
rio  a  principi  quantunque  notissimi)  il  dì 
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seguente  veggendo  in  quel  giorno,  e  negli 
altri  di  sua  dimora  i  giardini,  le  dipintu¬ 
re,  le  statue,  e  i  libri  pertinenti  a  quel  la¬ 
to  del  vaticano,  cose  tutte  singolari  in  lor 
condizione;  e  di  ciascuna,  e  degli  autori 
dando  sì  esquisito  giudizio,  che  facea  re¬ 
star  attonito  ogn’ intendente.  Ma  non  me¬ 
no  fu  oggetto  in  lei  di  stupore  la  scienza 
dissimulata,  che  la  dimostrata,  mentre  ne’ 
famigliari  discorsi  eziandio  con  uomini  let¬ 
terati ,  che  tra  per  curiosità,  e  per  ossequio 
furono  a  riverirla ,  non  le  uscì  giammai 
una  parola  latina,  nè  un  concetto  d’erudi¬ 
zione  :  ammirabile  continenza  in  un  per¬ 
sonaggio  di  tal  sapere ,  di  tal  grandezza , 
di  tal  sesso:  e  tanto  più  ammirabile  perchè 
si  sperimentò  non  artificiosa,  ed  a  tempo, 
ma  abituale  e  perpetua. 

La  mattina  de’ 2 3  di  decembre  i  legali 
con  la  precedente  lor  comitiva  vennero  a 
pigliarla  per  la  stessa  porta  segreta  in  ar¬ 
nese  di  campagna,  ed  ella  con  una  veste 
bigia  tutta  seminata  di  canutiglie,  (5)  andò 
con  loro  al  ponte  Milvio,  vicino  di  Roma 
un  miglio.  Quivi  trovò  il  governatore  del- 
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la  città  insieme  col  magistrato  del  Campi¬ 
doglio,  e  con  un  copioso  ed  onoralo  drap¬ 
pello  di  loro  ufficiali.  Il  governatore  parlò 
brevemente  per  tutti,  ed  indi  l’accompa¬ 
gnarono  alla  celebre  villa  fabricata  da  Giu¬ 
lio  terzo,  che  serve  all’uso  di  tali  entrate 
solenni.  Oui  sopravvenne  il  maggiorduomo 
del  papa  con  la  famiglia  pontificia  sì  di 
corteggio  equestre,  come  pedestre,  e  con 
tulli  gli  ordini  di  prelati;  il  quale,  passati 
gli  ufficii  di  parole  con  la  reina  in  nome 
del  principe,  e  disceso  con  lei  nel  cortile, 
presentolle  una  chinea,  una  carrozza  a  sei 
cavalli,  una  lettiga,  e  una  sedia,  tutte  ve¬ 
stite  di  preziosi,  ed  ingegnosi  guernimen- 
ti.  La  reina  montata  su  la  chinea  ,  e  posta 
in  mezzo  de’ legati,  che  avevano  presi  gli 
abiti  lunghi  e  le  cappe,  e  precedendole  in 
cavalcata  tutti  i  prenominati  ufficiali  e  si¬ 
gnori  ,  ed  altri  innumerabili  baroni  e  ca¬ 
valieri  ,  che  spiegarono  in  quel  giorno  pom¬ 
pose  livree;  si  condusse  alla  porta  Flami¬ 
nia,  ove  l’attendeva  il  collegio  de’ cardina¬ 
li  a  cavallo,  e  pontificalmente  vestili  per 
farle  onorevol  compagnia;  e’1  Cardinal  Bar- 
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berillo  come  il  più  antico  parlò  a  nome  co¬ 
mune. 

Qui  terminata  la  funzione  de’ legati,  an¬ 
elarono  essi  al  dovuto  luogo  secondo  lor 
promozione;  e  la  reina  dopo  tutti  fu  posta 
in  mezzo  de’ cardinali  Orsino,  e  Costagu- 
ti,  come  de’ più  antichi  diaconi.  La  molti¬ 
tudine  e  la  dignità  de’ personaggi,  e  la  son¬ 
tuosità  degli  arnesi  fecero,  che  questa  se¬ 
conda  cavalcata  paresse  un  mare ,  in  cui 
fosse  entrata  quasi  gran  fiume  quella,  che 
i  legati  menarono  due  giorni  avanti.  La 
porta  Flaminia  erasi  nuovamente  adornata 
di  scolpiti  lavori,  fra  quali  vedevansi  an¬ 
che  sparse,  quasi  per  altro  fine,  le  insegne 
della  reina.  E  rimanendovi  spazio  in  mez¬ 
zo  per  alcune  parole,  il  Bernino  che  ne  fu 
l’architetto  prescrisse  il  numero  delle  let¬ 
tere  da  ponisi  acconciamente,  secondo  il 
quale  fu  composta  dal  papa  stesso  questa 
iscrizione:  felici  faestoque  ornata  ingp.es- 
sui  anno  m.dc.lv.  volendo  con  esse  accen¬ 
nare,  ma  non  professare  alla  memoria 
de’ posteri,  che  un  tale  ornamento  si  fosse 
fatto  per  l’entrata  della  reina.  Perocché  in. 
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ciò,  ed  iu  ogn’ altra  di  quelle  azioni  fu  il 
papa  circospettissimo  di  contenersi  nel 
mezzo  della  virtù,  e  della  prudenza,  fa¬ 
cendo  assai,  ma  non  troppo. 

Erasi  ordinato  per  pubblico  editto  in 
quel  giorno  che  si  osservasse  festa  solenne 
ed  universale,  e  che  per  le  vie,  onde  la  rei- 
na  doveva  passare,  ciascuno  secondo  sua 
possa  il  meglio  parasse  le  mura,  e  le  fine¬ 
stre  della  sua  casa  a  tal  che  parea  di  cam¬ 
minare  in  un  immenso  palazzo  nobilmen¬ 
te  addobbato.  Nè  altri,  che  o  monache,  o 
infermi  restarono  di  venire  spettatori  in¬ 
sieme,  e  accrescimento  di  spettacolo  a  tan¬ 
ta  celebrità.  Risonava  Roma  di  tamburi ,  e 
di  trombe;  e  come  lareina  fu  presso  al  ca- 
stel  sant’ Angelo,  cominciò  a  rimbombar  il 
cielo  d’artiglierie;  siccome  anche  la  notte 
di  quello,  e  del  dì  seguente  si  fecero  splen¬ 
dide  allegrezze  di  fuochi  artificiosi,  e  di 
luminarie. 

Arrivati  al  Vaticano  i  cardinali,  salvo 
due,  lasciarono  la  reina,  andando  a  pre¬ 
star  l’ obbedienza,  come  si  dice,  al  ponte¬ 
fice  nella  sala  chiamala  regia,  ov’egli  do- 
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vea  riceverla  in  concistoro  pubblico.  I  due 
che  restarono  in  sua  compagnia  furono  Gian 
Carlo,  e  Sforza:  siccome  tali,  che  dopo  i 
due  prenominati  erano  i  più  anziani  fra 
diaconi.  In  mezzo  a  questi  ella  s’incammi¬ 
nò  verso  il  tempio,  e  salita  al  piano  della 
facciata  fu  ricevuta  in  processione  dal  ca¬ 
pitolo  ,  e  dal  clero,  e  condotta  all’ aitar  mag¬ 
giore,  ove  il  Sagramento  era  esposto;  can¬ 
tandosi  con  eccellente  armonia  orazioni 
adattate  a  si  fatta  occorrenza.  E  quella  gran 
basilica  vedevasi  maravigliosamente  guer- 
nita  d’arazzi,  e  di  drappi  d’oro,  e  fregia¬ 
ta  d’imprese,  e  d’emblemi  proporzionati 
alla  reina.  Indi  fu  menata  a  una  scala  ,  per 
cui  comunicava  il  palazzo  col  tempio;  e 
quivi  accolta  nuovamente  dal  maggiordo¬ 
mo,  da  otto  de’ vescovi  assistenti  alla  cap¬ 
pella  ,  dal  duca  di  Guadagnuolo  dinomi¬ 
nato  il  mastro  del  sacro  ospizio,  e  da  que’ 
due  cardinali,  fra  quali  avea  cavalcato,  e 
che  sbrigati  dalla  funzione  dell’ obbedien- 
za  verso  il  pontefice  diero  agio  di  preve¬ 
nire  per  lo  stesso  effetto  agli  due  rimasi 
con  la  reina.  Ascesa  in  concistoro  nell’  an- 
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dar  avanti  al  papa  secondo  il  rito  inginoc- 
eh  iossi  tre  volte,  ed  allo  stesso  tempo  i  due 
cardinali,  che  le  stavano  a  lato,  s’inchina¬ 
rono  a  lor  costume.  L’ultima  delle  tre  vol¬ 
te  essendo  pervenuta  al  soglio ,  sopra  cui 
egli  sedeva,  gli  baciò  il  piede  e  la  mano: 
e  con  brevissime  parole  scambievoli  finissi 
la  cerimonia;  scaricandosi  fra  tanto  nella 
vicina  piazza  innumerabili  tuoni  di  mag¬ 
giori  e  di  minori  bombarde. 

Due  giorni  poi,  cioè  la  mattina  di  Na¬ 
tale  i  menzionati  cardinali  Gian  Carlo,  e 
Sforza  insieme  con  quattro  de’ vescovi  as¬ 
sistenti  la  condussero  dalle  sue  stanze  in 
S.  Pietro,  dove  il  papa  celebra  solennemen¬ 
te  il  sacrificio  in  quella  festa;  ed  in  prima 
da  lui  ricevette  il  sagramento  della  confer¬ 
mazione,  assistendovi  il  Cardinal  Gian  Car¬ 
lo  in  officio  di  padrino.  Avea  ella  signifi¬ 
cato  fin  quando  slava  in  Inspruck  in  quel¬ 
l’atto,  siccome  è  lecito  aggiugnersi  un  se¬ 
condo  nome,  chiamandosi  Cristina  Ales¬ 
sandra,  per  espressione  di  un  tal  divoto  af¬ 
fetto  verso  il  nuovo  suo  padre,  ch’era  il 
pontefice;  ed  in  Roma  la  sera  innanzi  ne 
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fé’ chieder  da  lui  licenza.  Egli,  clic  in  tut¬ 
to  quel  trattamento  con  la  reina  usò  gran¬ 
dissima  cura  perchè  tra  loro  non  si  scor¬ 
gesse  troppa  tenerezza  d’animi,  adendo  in 
memoria  le  calunnie  alemanne  contro  a 
Gregorio  settimo  santo  pontefice,  ed  insie¬ 
me  contro  a  Matilde  religiosissima  princi¬ 
pessa ,  rispose:  che  gli  piaceva  il  pensiero; 
poiché  non  riguardava  il  nome  di  lui  co¬ 
me  d’uomo  privato,  ma  quello,  che  avea 
assunto  in  assumere  la  persona  di  san  Pie¬ 
tro  ;  onde  ogni  ossequio  verso  quel  nome 
era  un  ossequio  verso  la  dignità  di  quel 
santo:  ma  com’ella,  prima  d’adorare  S. Pie¬ 
tro  in  Roma,  avea  fatte  sì  segnalate  dimo¬ 
strazioni  verso  la  Vergine  in  Loreto,  le 
proponeva  che  anche  in  quella  moltiplica¬ 
zione  di  nomi  facesse  preceder  la  madre 
di  Cristo  al  vicario  di  Cristo ,  appellandosi 
Cristina  Maria  Alessandra.  E  così  fu  posto 
in  effetto,  benché  solo  il  primo  e’1  terzo  di 
questi  nomi  fosse  poi  usato  da  lei  nelle  so- 
scrizioni. 

Seguita  la  cerimonia  della  cresima,  la 

D 

reina  s’assise  entro  un  ricco  talamo  (6)  appa- 
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reccliiato  por  lei,  rimanendo  presente  alla 
solenne  messa  del  papa ,  e  ricevette  di  sua 
mano  il  corpo  di  Cristo,  con  provar  in  tut¬ 
ta  quella  funzione  di  sopraumana  maestà 
gagliardissimi  sensi  d’un  devoto  terrore 
non  isperimentato  mai  più  dal  suo  animo. 
La  mattina,  che  succedette  a  questo  convito 
spirituale,  fu  invitata  dal  pontefice,  ad  un 
altro  corporale.  Quivi  ebbe  il  solito  seggio; 
e  la  sua  tavola  era  inferiore  d’un  palmo  a 
quella  del  papa,  con  partecipare  ivi  altre¬ 
sì  del  baldacchino.  Mentre  si  mangiò  fe¬ 
ce  un  breve  ragionamento  sacro  Gian  Paolo 
Oliva  predicalor  pontificio,  e  il  resto  del 
tempo  si  cantarono  da  isquisitissime  voci 
parole  spirituali.  Levate  le  mense  fermossi 
ella  per  alcun  tempo  a  discorrer  col  papa, 
dal  quale  era  stata  un’altra  volta  in  lungo 
ragionamento;  ed  egli  poi,  secondo  l’esem¬ 
pio  di  Clemente  con  la  reina  di  Spagna  in 
Ferrara,  Cavea  visitata  nelle  sue  stanze. 
La  medesima  sera  poi  uscì  dal  palazzo  va¬ 
ticano,  e  andò  con  infinito  corteggio  a  di¬ 
morare  nel  farnesiano.  Di  poi,  oltre  all’as¬ 
siduita  del  corteggio  prestato  a  lei  da  pii- 
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mi  baroni,  vollero  alcuni  di  loro,  e  spe¬ 
cialmente  i  Barberini  onorarla,  e  ricrearla 
nel  prossimo  carnevale,  dandole  sontuosi 
trattenimenti  di  tornei,  e  di  poetiche  azio¬ 
ni  rappresentate  su  la  scena  con  la  melo¬ 
dia  d’eccellenti  cantori,  e  conia  vaghezza 
di  maravigliose  apparenze.  Le  quali  feste 
dal  pontefice  liberale  del  suo,  ma  parco 
dell’altrui,  furono  solamente  permesse,  non 
comandate,  nè  consigliate.  Ma  valsero  a 
due  buoni  effetti  oltre  al  guadagno  degli 
artieri.  L’uno  fu  che  il  popolo,  il  quale 
non  sa  viver  contento  senza  la  giocondità 
de’ teatri,  gli  ebbe  quell’anno  più  dilette¬ 
voli  ,  che  niun  vecchio  si  ricordasse  d’aver 
mai  veduto  in  Roma  ;  e  pure  non  sol  mo¬ 
desti,  ma  virtuosi.  L’altro  fu  che  dimostros- 
si  come  in  questa  città  non  solo  dal  ponte¬ 
fice ,  ma  da’ particolari ,  non  meno  si  pre¬ 
gia  un  diadema  deposto  per  la  religione, 
che  posseduto  ;  si  che  non  si  risparmiano 
le  fatiche  e  le  spese  in  grazia  di  chi  essen¬ 
dosene  dispogliala  non  può  allettare  veru¬ 
na  speranza  di  guiderdone. 


CAPO  aUINTO 


VIRTÙ  E  DIFETTI,  CHE  SCORGE  NELLA  REINA  IL  PON¬ 
TEFICE.  SOLLECITUDINI  CHE  NE  PRENDE.  ALLARGA¬ 
MENTO  DI  ESSA  DAGLI  SPAGNUOLI,  ED  INCERTEZZA 
INTORNO  ALLE  RENDITE.  INDUSTRIE  DEL  PAPA  A 
FINE  DI  MIGLIORARLA  NELLA  PIETÀ,  E  CON  QUAL 
PRINCIPIO  d’  EFFETTO. 


I  discorsi  tenuli  con  la  reina ,  e  men¬ 
tre  ella  dimorò  nel  Vaticano  ,  e  di  poi,  re¬ 
carono  al  pontefice  molta  allegrezza  ,  ma 
non  sincera  da  molta  sollecitudine.  Nasce¬ 
va  la  prima  dall’aver  scorta  in  lei  una  sal¬ 
dezza  immobile  nella  fede  in  cui  era  tanto 
più  fissa,  quanto  più  gli  spiriti  grandi  si 
stringono  alle  sentenze  da  essi  abbracciate 
con  l’intelletto  proprio  ,  die  alle  opinioni 
loro  appiccate  dalle  autorità  degli  educato¬ 
ri.  Ed  a  me  avvenne  di  udirla  dire  :  che 
arebbesi  recato  a  molta  vergogna  se  il  pa¬ 
pa  ,  quantunque  riputato  da  lei  uomo  san¬ 
to ,  ed  impareggiabile  nelle  altre  virtù,  in 
questa  della  fede  l’avesse  avanzata  :  che  il 
resto  delle  lodi  a  lei  dato  dagli  amorevoli, 
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era  lor  cortesia  ;  questa  per  quanto  ne  pre¬ 
dicassero  ,  era  pura  giustizia.  Quindi  spera¬ 
va  il  pontefice  ,  che  movendosi  i  più  degli 
uomini ,  non  tanto  dalle  ragioni  quanto 
dagli  esempii,  dovesse  cpiesto  grand’atto 
corroborato  dalla  perseveranza  trarre  altri 
molti  alla  religione  ortodossa  ne’  paesi  bo¬ 
reali  ,  dove  più  signoreggiava  la  rea  ,  ed 
era  maggiore  l’estimazione  e  l’autorità  di 
quella  principessa.  Alla  quale  speranza  ben¬ 
tosto  rispose  qualche  notabile  effetto.  Indi 
a  poche  settimane  Cristiano  Angusto  prin¬ 
cipe  di  Sulzback  de’  palatini  del  fieno  ,  e 
primo  chiamato  alla  ducea  diNeuburgh,e 
di  Giuliers,  tirato,  com’egli  scrisse,  da  un 
tal  esempio,  si  rendette  cattolico:  dove  pri¬ 
ma,  quantunque  scorgesse  la  falsità  della 
setta  propria  ,  slava  ritroso  dall’  approvar 
la  verità  della  nostra.  Vide  anche  il  papa 
nella  reina  un  animo  generoso ,  candido  , 
forte,  nemico  della  vanità,  e  dell’ostenta¬ 
zione,  amator  dell’onesto  per  la  pura  one¬ 
stà;  si  che  una  volta  ella  disse  con  quella 
espressione  di  voce  e  di  volto  ,  la  quale  non 
si  può  falsare  dalla  simulazione ,  che  non 
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arebbe  fatta  un’opera  disconveniente,  quan¬ 
do  anche  fosse  stata  invisibile  a  Dio  ;  bastan¬ 
dole  per  freno  il  considerare  che  ne  sareb¬ 
be  spettatore  l’animo  proprio.  L’inlelletlo 
poi  fu  sperimentato  dal  papa  maraviglioso 
per  verità  ,  e  non,  come  in  sì  fatti  perso¬ 
naggi  interviene,  per  amplificazione  della 
fama  ,  e  ciò  che  glieli’  accrebbe  la  stima  fa 
il  conoscerlo  maggiore  ,  che  nel  resto,  nel¬ 
le  materie  agibili,  a  cui  l’età  e  ’l  sesso  pa- 
rea  che  la  rendessero  manco  idonea  ,  pene¬ 
trando  ella  sì  a  dentro  i  fini^,  e  le  qualità 
buone,  o  cattive  di  tutti  i  principi  viventi, 
e  di  tutti  i  loro  dominanti  ministri,  come 
se  ogni  corte  fosse  stata  per  lei  la  Svezia. 
E  della  romana  fra  l’altre  ,  con  la  quale  in¬ 
nanzi  non  aveva  tenuto  commerzio  ,  ed  al¬ 
lora  vi  si  era  appena  accostata,  già  inten¬ 
deva  lo  stato,  discerneva  le  fazioni,  e  di 
coloro  ,  con  cui  successivamente  andava 
parlando,  subito  pesava  i  cervelli ,  e  cono¬ 
sceva  gli  affetti  con  tal  finezza,  come  areb¬ 
be  potuto  fare  dopo  molti  anni  d’ambasce¬ 
ria  ogni  gran  senatore.  Questo  vigor  d’in¬ 
tendimento  accompagnato  da  tante  doti,  e 
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in  un  animo  sì  cattolico,  era  materia  di  le¬ 
tizia  al  pontefice  ,  come  istromento  efficace 
per  opere  santamente  grandi. 

In  contrario  gli  apportavano  ansietà  non 
leggiera  due  cose  :  l’uria  lo  star  tanto  al  bujo 
intorno  alle  ferme  entrate  della  reina  :  per¬ 
ciocché  quantunque  si  fosse  egli  tenuto 
lungi  ,  nel  trattato  con  lei  di  Svezia  e  di 
Fiandra,  da  ogni  cenno  di  promessa,  per 
una  regola  inviolabilmente  da  lui  osserva¬ 
ta,  che  niuno  potesse  opporre  in  simili  ca¬ 
si,  la  conversione  degli  eretici  comperarsi 
da  noi,  e  vendersi  da  lor  a  prezzo  :  tutta¬ 
via  nè  la  sua  carità,  nè  il  suo  zelo  gli  areh- 
bon  permesso  di  lasciar  in  abbandono  chi 
tutto  avea  abbandonato  per  Dio.  Or  egli  sa- 
pea  di  non  potersi  fondare  ,  coni’  era  opi¬ 
nion  della  gente,  nell’ajuto  che  la  reina  ri¬ 
ceverebbe  dagli  Spagnuoli ,  perch’ella  ed 
assente  col  mezzo  del  INickel  ,  e  presente 
per  se  stessa  era  venuta  con  lui  ad  aperte 
dichiarazioni;  che  se  avea  lasciata  la  gran¬ 
dezza  di  reina ,  era  ben  pronta  di  sostener 
le  incommodità  di  mendica;  ma  non  inten¬ 
deva  già  di  abbassarsi  alla  viltà  di  serva  : 
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onde  non  voleva  un  soldo  da  verun  prin¬ 
cipe  secolare,  le  provvisioni  de’ quali  sono 
in  effetto  vincoli  di  servaggio.  Piacerle  di 
passar  maniere  di  cortesie  con  gli  Spagnuo- 
li,  ma  come  libera,  non  come  obbligata: 
imperocché  fin’  a  quell’  ora  si  trovava  cre¬ 
ditrice  con  essi  perservigj  lor  fatti,  nell’ul¬ 
timo  tempo  della  sua  dominazione,  assai 
più  importanti  di  ciò  ,  che  ne  aveva  rice¬ 
vuto  in  corrispondenza  nello  splendido  ac¬ 
coglimento  di  Fiandra  ,  e  nell’  onorevole 
accompagnamento  di  Roma.  Anzi  era  in 
lei  sì  gran  ripugnanza  ad  ogni  ombra  di 
soggezione  verso  qualunque  principe,  ec¬ 
cetto  quello  a  cui  soggiacciono  tutti  i  fede¬ 
li,  che  ame  disse  una  volta:  quando  non 
avesse  potuto  abitar  in  Roma,  non  veder 
ella  per  se  alcun  angolo  della  terra:  senza 
che  insin  dalla  prima  giunta,  anzi  nello 
stesso  viaggio  contrasse  intrinsichezza  co’ 
cardinali ,  che  si  chiamavano  dello  squa¬ 
drone  (  parte  di  essi  stava  in  Roma ,  parte 
nelle  città,  ov’ella  passò,  chi  per  ufficio 
di  legazione,  chi  di  vescovado  )  nome  per¬ 
petualo  in  loro  dopo  il  conclave  dall’ ani- 
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basciador  di  Spagna  insieme  con  la  perpe¬ 
tuazione  dell’odio;  e  per  contrario  pigliò 
in  estremo  abbonamento  il  Cardinal  Gian 
Carlo  capo  della  fazione  Spagnuola ,  dalla 
cui  bocca  si  stimò  lacerata ,  ed  abbominò 
insieme  l  ambasciadore  ,  parendole  ,  che 
tendesse  ad  alienarla  dal  papa  a  fin  di  tor- 
le  ogni  altro  refugio,  che  nelle  braccia  de¬ 
gli  Spagnuoli.  Onde  con  alte  parole  die’ 
rifiuto  alle  sue  istanze  di  lasciar  sì  la  confi¬ 
denza  co’  mentovati  cardinali ,  quantun¬ 
que  a  lei  rappresentali  da  esso  per  odiosi 
al  re  cattolico;  sì  la  conversazione  di  Pom¬ 
peo  Colonna  principe  di  Gallicano  ,  cava- 
lier  letterato ,  e  avvenente  ,  ma  sospetto  agli 
Spagnuoli  nelle  rivolte  di  Napoli  ,  tanto 
che  ne  avevano  proibito  il  commerzio  a 
tutti  quelli  di  lor  divisa  :  sì  finalmente  a 
vantaggiar  sopra  gli  altri  baroni  i  grandi 
di  Spagna  con  permetter  loro  in  sua  pre¬ 
senza  il  coprir  la  testa.  Sopra  che  ben  ella 
intendeva,  che  il  negarlo  a  tutti  le  arebbe 
tolto  il  corteggio  solamente  dique’pochi,  i 
quali  si  attribuivano  special  maggioranza  ; 
dove  il  concederlo  a  qu  e’  pochi  sarebbe  sta- 
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to  un  bandire  dalla  sua  casa  tutti  gli  altri, 
i  quali  in  gran  copia  con  assidui  ossequii 
la  frequentavano.  Anzi  che  il  restarne  cia¬ 
scuno  privo  non  era  intollerabile  ,  nè  me¬ 
no  a  primi,  non  essendo  ciò  confessione  di 
parità  ,  e  potendo  un  medesimo  privilegio 
venir  negalo  egualmente  a  molti  in  eguali, 
come  vedesi  pur  del  coprire  innanzi  al  pa¬ 
pa.  Ma  il  farlo  godere  ad  alcuni ,  mentre 
gli  altri  ne  rimanevano  esclusi  ,  sarebbe 
stato  ne’ secondi  manifesto  segno  di  mino¬ 
rità  ,  la  quale  se  non  è  grande  e  palese,  non 
consente  l’uomo  per  quanto  può  ,  che  sia 
dichiarata.  E  benché  la  reina  si  fosse  stu¬ 
diata  ,  che  ’l  papa  stesso  le  proibisse  l’usa¬ 
re  tal  differenza  a  titolo ,  che  non  fosse  da 
lui  comportabile  nella  sua  reggia,  come  non 
bitta  da  se  tra  i  baroni  suoi  vassalli,  a  cui 
Tesser  grandi  in  Ispagna  non  dava  prero¬ 
gativa  in  Roma  ;  con  tutto  ciò  ricusando 
egli  prudentemente  d’uscir  da’ limiti  del 
consiglio,  e  d’addossarsi  questa  querela  de¬ 
gli  Spagnuoli,  e  perciò  dicendo  che  non 
avea  fatto  mai  a  veruno  il  maestro  delle 
cerimonie  ,  ella  finalmente  non  dubitò  di 
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prender  con  l’ambasciadore  a  suo  carico 
]a  ripulsa. 

Non  potendosi  dunque  fondare  il  sostegno 
della  reina  negli  Spagnuoli ,  tutta  la  spe¬ 
ranza  per  francarne  il  pontefice  rimanea 
nell’  entrate  di  Svezia  ,  la  quale  speranza 
in  vero  parea  sicurezza ,  secondo  le  regole 
del  diritto  ;  poiché  statuendo  le  leggi  di 
quel  paese  che  ’l  re  in  divenir  cattolico  sia 
privo  della  corona  ,  e  il  suddito  di  tutti  i 
beni ,  ella  avea  negozialo  sì  accortamente, 
che  non  era  divenuta  cattolica  in  tempo 
del  suo  dominio,  e  così  l’avea  lasciato  per 
volontà  di  contratto,  e  non  perduto  come 
pena  di  delitto.  Il  contratto  poi  era  tale  , 
ch’ella  in  ricompensa  della  cessione  si  a- 
veva  riserbata  la  sovranità,  e  i  dugente 
mila  talleri  annui  menzionati  davanti  :  sti¬ 
pulando  ,  che  per  niun  accidente  di  qual- 
sisia  natura  ,  e  quantunque  impossìbile  a 
prevedersi,  o  invaginarsi ,  le  potessero  ve¬ 
nir  coutesi.  Dal  che  si  traevano  due  conse¬ 
guenze.  La  prima ,  eh’ essendo  ella  non  sud¬ 
dita  ,  ma  sovrana,  restava  esente  dalla  già 
detta  legge  penale  ,  la  quale  non  parlava  se 
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non  deluciditi.  La  seconda,  che  dovendo¬ 
le  il  regno  le  entrate  sue  per  contratto  ,  il 
quale  s’era  costituito  inviolabile  per  tulli 
gli  eventi,  eziandio  non  possibili  a  cadere 
in  testa  d’uomo,  assai  più  il  contratto  re¬ 
stava  illeso  dalla  contravvenzione  alla  pre- 
mostrata  legge ,  il  quale  è  un  evento  agevo¬ 
le  al  pensiero,  e  non  insolito  nell’  effetto. 
E  questa  ferma  ragione  della  reina  pareva 
che  acquistasse  forza  quanto  all’  esecuzio¬ 
ne  per  la  dovuta  gratitudine  del  nuovo  re, 
il  quale  da  lei  riconosceva  il  reame.  Ed  a 
lui  essa  fin  da  Inspruck  avea  scritta  una 
breve  lettera  con  dargli  conto  d’aver  cam¬ 
biata  religione,  e  con  mostrare  di  ritener 
l’antica  amorevolezza  verso  di  lui,  e  ver¬ 
so  la  Svezia.  Ma  di  questa  lettera  non  po- 
tevasi  aver  risposta,  se  non  tarda,  essendo 
il  re  passato  nella  Polonia,  e  stando  quivi 
sempre  in  moto. 

Per  altra  parte  sapendosi  Podio  di  quel¬ 
la  gente  contra  i  cattolici,  la  molta  avidi¬ 
tà  naturale  del  re  (  passione  che  suole  osta¬ 
re  e  prevalere  all’affetto  della  gratitudine) 
e  la  proprietà  universale  dell’ eresie ,  tutte 
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originate  e  nutrite  principalmente  dalla  ra¬ 
pacità  ,  dubitaYasi  che  ’l  re  col  favore  del 
popolo  troverebbe  ragioni  per  dispogliarla, 
le  quali  non  mancano  mai  a  chi  può  sala¬ 
riar  molte  penne  per  colorarle,  ed  assol¬ 
dar  molte  spade  per  sostenerle.  Or  in  que¬ 
sto  caso  il  papa  si  vedeva  a  duro  partito: 
perciocché  le  gravezze  da  lui  trovate  ne’ 
sudditi,  e  i  bisogni  slraordinarii  sopravve¬ 
nuti  di  custodire  i  confini  per  le  guerre 
propinque,  di  sovvenire  a’ poveri  nella  pe¬ 
nuria  del  frumento,  di  mandar  soccorsi  a’ 
cattolici  assaltati  dagli  eretici  nell’  Elvezia, 
e  nelle  valli  di  Lucerna,  l’obbligavano  ad 
esser,  come  già  scrisse  quell’ antico,  pu- 
bìice  avarus.  Oltre  a  che  essendo  la  reina 
d’animo  vasto ,  e  profuso ,  e  avendo  una 
spesa,  la  qual  raddoppia  tutte  le  altre  ,  cioè 
la  trascuraggine  d’ogni  economia,  anche  il 
mollo  per  lei  sarebbe  riuscito  poco. 

Più  anche  dava  pensier  al  pontefice  il 
mirar  nella  reina  rimasti  in  gran  parte  que¬ 
gli  stessi  difetti  da  noi  già  rammemorati 
per  argomento  de’biasimi  conira  di  lei  spar¬ 
si  in  Fiandra, i  quali  difetti  siccome  dava- 
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no  assai  nella  vista,  cosi  erano  potenti  ad 
oscurar  lo  splendore  del  suo  generoso  ri¬ 
fiuto,  e  ad  indorare  per  zelo  la  detrazione. 
E  più  che  in  Fiandra  le  disdicevano  in  Po¬ 
ma ,  sì  per  la  minor  libertà  conceduta  alle 
donne  in  questo  paese  caldo,  che  nella  fred¬ 
dezza  delle  provincie  aquilonari,  sì  per¬ 
chè  la  dichiarazione  di  cattolica  ricercava 
in  lei  ora  operazioni  di  tal  modestia,  e  dì 
tal  pietà ,  quali  questa  religione  o  prescri¬ 
ve,  o  consiglia.  Parea  dunque  assai  scon¬ 
cio  il  vederla  trattar  sì  liberamente,  e  fa¬ 
cetamente  con  giovani ,  senza  più  di  rite¬ 
gno,  che  fosse  stato  per  avervi  un  altro 
uomo  di  loro  età.  E  maggiormente  offen¬ 
deva  il  non  veder  in  lei  quella  divozione, 
la  quale  con  una  fede  viva  suol  andar  sem¬ 
pre  congiunta;  non  ragionamenti  di  spiri¬ 
to,  non  lezioni  di  libri  pii,  non  frequente 
o  visitazione  di  chiese,  o  uso  di  sacramen¬ 
ti ,  mollo  meno  penitenze  di  corpo,  ed  as¬ 
siduità  d’orazione.  Alcune  delle  quali  co¬ 
se  procedevano  in  lei  da  un  tal  suo  prin¬ 
cipio,  che  la  virtù  dovesse  star  lungi  dal¬ 
l’apparenza  per  esser  pura,  ed  indirizzata 
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alì’osseqtiio  ili  Dio,  non  all'applauso  de¬ 
gli  uomini;  nel  che  si  mescolava  forse  ce- 
latamente  qualche  spirito  di  alterigia,  quasi 
spregiando  come  inferiori  a  se  ogni  altro, 
che  Dio.  Or  il  papa  scorgendo  questi  man¬ 
camenti  non  piccioli  per  verità,  ed  ampli¬ 
ficati  dalla  moltitudine ,  parte  per  indiscre¬ 
zione,  parte  per  astio,  ne  bramava  l’emen¬ 
dazione,  e  nondimeno  si  tratteneva  dall’am¬ 
monizione;  sapendo  che  sì  fatto  medica¬ 
mento  con  le  persone  d’alto  affare  convien 
che  sia  raro  per  esser  efficace:  allriinente 
o  lo  stomaco  lo  rigetta  come  spiacevole,  o 
vi  si  avvezza  come  a  leggiero.  Contennesi 
però  in  quel  genere  d’ammonizione  coper¬ 
ta,  ch’esorta  al  futuro  senza  toccar  il  pas¬ 
sato,  e  perciò  non  ha  seco  l’amaro  della 
riprensione,  istillandole  concetti  pii,  mo¬ 
strandole  a  quale  espettazione  di  se  avesse 
ella  eccitato  il  mondo ,  donandole  alcuni 
libri  spirituali  piccioli  di  mole,  ma  pieni 
di  suso  ,  e  facendole  conoscere  in  tutti  i 
discorsi,  die  niuna  gratitudine  delle  cor¬ 
tesie  a  lei  fatte  gli  sarebbe  stala  più  cara 
di  questa,  la  qual  risultasse  in  tanto  prò, 


)(  se  )( 

ed  onor  di  lei  stessa,  ed  insieme  rendesse 
lodevole  come  da  lei  meritato  ciò  ch’egli 
avea  fatto,  ed  era  per  fare  in  suo  servigio. 
E  perchè  questi  medesimi  sì  descritti  con¬ 
cetti  eran  a  lei  dal  papa  accennati  più  to¬ 
sto,  ch’espressi;  ed  oltre  a  ciò  egli  per  la 
sua  narrata  circospezione  andava  parco  in 
darle  udienza,  valevasi  d’ alcune  persone 
a  lei  gradite;  le  quali  più  assiduamente,  e 
con  quella  libertà,  che  spesso  è  maggio¬ 
re  nella  minor  condizione,  le  predicasser 
lo  stesso  ;  e  specialmente  le  dimostrassero 
eziandio  come  senso  del  papa,  che  in  lei 
non  sarebbe  vizio  di  vana  ipocrisia,  anzi 
virtù  di  fruttuosa  esemplarità  il  far  apparir 
la  divozione  in  ogni  opera;  purché  ordi¬ 
nasse  ciò  sempre  con  l’ intenzione  non  a 
gloria  sua,  ma  di  Dio:  col  quale  arebbe 
maggior  merito  dicendo  un’ ave  Maria  in 
palese,  che  recitando  un  rosario  in  secreto. 
E  nel  vero  si  scorgeva  infinita  la  riverenza, 
e  la  dipendenza  della  reina  verso  la  volon¬ 
tà  del  pontefice,  affetto  insolito  nell’altura 
del  suo  cervello,  ma  prodotto  dalla  cogni¬ 
zione  de’beneficii ,  e  dalla  estimazione  del- 
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la  santità:  onde  un  cenno  a  nome  di  lui 
bastava  per  fermarla,  o  per  muoverla  in 
ogni  cosa.  Incominciò  dunque  a  visitar  più 
spesso  le  chiese,  e  quivi  massimamente  nel¬ 
la  celebrazione  del  sacrifìcio  a  non  coprir 
que’  divoti  sensi,  i  quali  ben  si  vedeva,  che 
le  scaturivan  dal  cuore  in  viso.  E  là  dove 
aveva  introdotta  un’accademia  per  suo  di¬ 
porto,  non  solo  fé’ mostrar  al  pontefice  e 
le  regole  statuite  d’ esercitarla ,  e  i  nomi 
delle  persone  d’ ammettervi ,  affine  di  ri¬ 
formare  il  tutto  a  sua  voglia  ;  ma  sopprav- 
venendo  la  quaresima  cambiò  per  quel  sa¬ 
cro  tempo  le  funzioni  letterarie  in  tratte¬ 
nimenti  spirituali,  facendo  musiche  sacre, 
e  mescolandovi  qualcbe'sermone  de’più  re¬ 
putati  predicatori. 

Ma  nella  libertà  del  trattare  s’emenda¬ 
va  con  gran  lentezza,  sì  perchè  di  materia 
tanto  dilicata  non  osavano  gli  altri  d’ av¬ 
vertirla  così  espressamente ,  come  del  re¬ 
sto  ,  sì  perchè  nel  suo  animo  tutto  maschi¬ 
le  ,  e  sincero  non  potevano  entrare  nè  il 
debito  del  contegno  donnesco,  nè  le  cau¬ 
tele  degli  Italiani.  Ed  ultimamente  nulla 
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frenava  d’una  sua  focosa  vivacità  natura¬ 
le,  che  le  rendeva  impossibile  lo  star  lun¬ 
gamente  ferma  ,  ed  usar  quelle  gravi  ma¬ 
niere  di  voce,  di  volto,  di  concetti,  senza 
le  quali  non  si  può  conservar  la  venera¬ 
zione,  nè  quasi  schifare  il  disprezzo.  Ma 
il  pontefice  veggendo  che  il  frutto  era  di 
buona  condizione  ,  quantunque  acerbo  , 
confidava  che!  tempo  con  la  maturità  gli 
darebbe  la  perfezione. 


CAPO  SESTO 


PARTENZA  DELLA  REINA.  CAGIONE  DI  CIÒ/  E  CORTE¬ 
SIE  A  LEI  USATE  DAL  PAPA.  NAVIGAZIONE  SINO  A 
MARSIGLIA  .  RICEVIMENTO  DI  LETTERE  QUINDI 
SCRITTE  DA  LEI  A  SUA  SANTITÀ. 


Intanto ,  contra  ogni  aspettazione  della 
reina,  ma  secondo  quella  di  tutti  gli  altri, 
dagli  Svezzesi  erasi  a  lei  confiscato  ogni 
suo  avere.  Imperocché  quantunque  da  es¬ 
sa  nella  rinunzia,  e  nella  riservazione  si 
fossero  adoperate  forme  le  più  vantaggio¬ 
se,  e  le  più  caute  che  alcun  legista  avesse 
saputo,  come  in  sua  parte  dicemmo,  tut¬ 
tavia  non  essendosi  potuto  esprimer  da  lei 
questo  caso  nominatamente  del  farsi  catto¬ 
lica,  sempre  rimase  attacco  agli  eretici  d’al¬ 
legare,  che  posta  la  severità  delle  leggi, 
ciò  arebhe  richiesto  special  menzione,  sen¬ 
za  venir  mai  compreso  a  qualsifosse  am¬ 
piezza  di  termini  generali.  E  per  altro  qua¬ 
lunque  apparenza  di  ragione  bastava  a  far¬ 
la  rimaner  perditrice  avanti  a  giudici  tan- 
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lo  sdegnali  per  lo  scorno  del  suo  generoso 
repudio,  ardendo  essi  di  vergogna  e  di  rab¬ 
bia  che  una  fanciulla  da  loro  spontanea¬ 
mente  eletta  reina,  e  celebrata  di  poi  come 
una  Pallade  di  sapienza,  avesse  condanna¬ 
ta  la  religione  loro  per  così  manifestamen¬ 
te  sacrilega,  che  a  line  di  lasciarla  si  fosse 
indotta  a  lasciar  eziandio  la  corona;  onde 
la  dichiararono  caduta  da  ogni  ragione ,  e 
la  privarono  d’ogni  entrata.  Ella  rimase 
stordita  da  questo  colpo,  siccome  colei, 
che  abborrendo  più  che  morte  qualunque 
imagine  di  servitù  e  di  soggezzione,  non 
sapeva  abbassarsi  a  viver  dell’ altrui,  inten¬ 
dendo  che  questa  è  la  propria  condizione, 
e  per  poco  l’essenza  del  servo,  per  mezzo 
della  quale  oggi  gli  uomini  liberi  e  nobili 
prendono  il  nome  e  la  catena  di  servo.  Non 
sarebbe  stalo  inflessibile  con  tutto  ciò  l’al¬ 
tura  del  suo  animo  a  pigliar  qualche  sov- 
venimenlo  dal  papa  come  da  principe  di 
specie  differente  dagli  altri,  a  cui  tutti  s’in- 
cliinano,  ed  essendo  chiamato  padre  co¬ 
mune,  siccome  ha  dritto  ne’ suoi  bisogni 
di  riscuotere  il  sussidio  dai  figliuoli,  così 
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par  che  abbia  obbligo  di  somministrarlo 
ne’loro  bisogni  a  figliuoli;  tuttavia  rimane- 
yanle  due  ritegni  e  dal  chiederlo,  ed  ezian¬ 
dio  ,  se  spontaneamente  se  le  offerisse,  dal- 
T accettarlo.  L’uno  era  il  veder  le  difficol¬ 
tà  dell’erario  pontificio  vacuo  di  moneta, 
aggravato  da  grandissimi  debiti ,  e  oppres¬ 
so  allora  da  straordinarii  dispendii  per  te¬ 
ner  munita  Ferrara  con  Farmi,  a  cagione 
de’  sospetti  del  duca  di  Modona  dichiara¬ 
tosi  pretensore  altre  volte  di  quello  stato; 
per  sovvenire  al  popolo  nella  carestia  del¬ 
l’annona;  e  per  gl' innumerabili  salarii  e 
limosine,  a  cui  era  necessitato  il  papa  dal 
pericolo  vicino,  e  dalla  semenza  presente 
del  contagio:  nè  rimanevale  ignoto  che  le 
spese  fatte  per  F  addietro  da  esso  nel  suo 
ricevimento  erano  state  contro  di  lui  ma¬ 
teria  di  detrazione  fra  il  popolo  bisognoso. 
Il  secondo  ritegno  con  lei  più  valido  era  il 
sapere,  che  dalla  delicata  equità  e  probità 
di  Alessandro  non  venivano  punto  appro¬ 
vati  i  suoi  costumi  ridicoli  e  leggieri  ram¬ 
memorati  davanti ,  e  de’  quali  non  s’era 
mai  veduta  l’emendazione;  anzi  quando 
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il  papa  glieli’ aveva  fallo  gettare  alcun  mot¬ 
to  o  eia  qualche  religioso  accetto  a  lei  per 
vaghezza  eli  lettere,  o  dal  Cardinal  Àzzo- 
lino,  il  cui  spirito  vivace  erale  assai  pia¬ 
ciuto;  la  reina  con  baldanza,  non  di  chi 
avesse  deposti  i  suoi  regni,  ma  di  chi  fos¬ 
se  venula  a  regnare  in  casa  altrui,  aveva 
risposto  ch’ella  era  tale,  quale  la  provava¬ 
no;  chi  di  lei  non  rimaneva  contento  si 
stesse:  le  quali  parole  autenticate  dal  fat¬ 
to,  più  che  altre  ,  con  le  quali  spesso  offe¬ 
riva  un  ossequio  infinito  a  cenni  del  papa, 
riferite  in  segreto  ad  esso,  benché  da  lui 
con  prudenza  dissimulate,  gli  andavano  al 
cuore,  perchè  gli  troncavano  la  speranza 
di  migliorar  quella  principessa,  e  di  recar 
nella  vita  esemplare  di  lei  un  sì  gran  lu¬ 
stro  alla  chiesa.  Ella  dunque  benché  si  stac¬ 
casse  molestamente  da  lloma  grato  alber¬ 
go  d’animi  grandi,  e  di  più  vedesse  quan¬ 
to  poco  le  rimaneva  da  confidare  nella  vo¬ 
lontà  de’ suoi  Svezzesi,non  di  meno  si  mi¬ 
se  in  animo  di  far  l’ultime  prove,  con  por¬ 
tarsi  ad  Amburgo  città  vicina  alla  Svezia 
di  luogo,  e  conforme  di  setta,  e  quivi  o 
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per  via  di  lettere,  o  di  parlamenti  ingegnar¬ 
si  di  venire  a  qualche  compenso  de’ suoi  af¬ 
fari,  bramosa  di  condursi  poi  a  Roma  di 
nuovo,  ma  come  a  stanza  d’elezione,  non 
come  a  ricovero  di  bisogno.  Pertanto  signi- 
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fico  al  pontefice  la  sua  deliberata  parten¬ 
za  ,  ma  gli  tacque,  vergognandosi,  il  per¬ 
chè  della  sua  sopravvenuta  povertà,  di  cui 
piuttosto  gli  conveniva  gloriarsi  per  la  bel¬ 
lezza  della  cagione.  Alessandro  preso  di 
meraviglia  da  quell’ improvvisa  levata,  du¬ 
bitando  che  ciò,  se  non  era  principio,  fos¬ 
se  occasione  di  variamento  nella  fede,  s’ar¬ 
gomentò  di  svolgerla  da  tal  pensiero,  ma 
ella  fissa  gli  rispondea  :  poter  ben  creder 
sua  santità  che  solo  urgente,  ed  onesto  ri¬ 
spetto  muovevala  a  quel  disagio,  onde  av¬ 
venne  che  il  pontefice  per  ischivar  ogni 
ombra  di  violenza,  stringesse  le  spalle;  ma 
di  più  mandandogli  essa  a  chieder  qualche 
galèa  che  la  portasse  sino  a  Marsiglia  (giac¬ 
ché  i  passi  terrestri  erano  chiusi  per  la  suspi¬ 
cione  del  contagio)  egli  liberamente  rispo¬ 
se,  che  siccome  egli  non  polca  ritener  a  for¬ 
za  una  tal  principessa,  così  non  dovea  con 


vermi  atto  cooperare  alla  sua  andata  in  pae¬ 
se  di  Luterani.  Il  che  costrinse  la  reina  a  tor¬ 
nar  personalmente  da  lui,  ed  a  scoprirgli 
la  sua  necessità  di  partirsi,  senza  però  espli¬ 
carli  distintamente  ciò  che  intendesse  d’o¬ 
perare,  ma  ben  assicurandolo  in  genere, 
che  risul tarebbe  a  servigio  della  fede  cat¬ 
tolica,  raffermandogli  la  certa  sua  volontà 
del  ritorno.  Allora  il  pontefice  per  non  ir¬ 
ritarla  con  una  aperta  diffidenza  a  verifi¬ 
car  la  medesima  diffidenza,  mostrò  confi¬ 
dare  nella  sua  fermezza,  e  le  consentì  l’u¬ 
so  delle  galèe,  dandone  parte  come  fu 
detto  nel  concistoro.  La  reina ,  che  era  vi- 
vuta  con  quella  prodigalità ,  la  quale  im¬ 
poverisce  senza  il  piacere  e  l’onore  di  spen¬ 
dere  ,  e  che  si  esercita  non  in  dare,  ma  in 
lasciarsi  rubare  ;  nel  tempo  della  sua  di¬ 
mora  aveva  impegnate  tutte  le  gioje  colla 
speranza  delle  future  rimesse,  e  nè  pure 
di  ciò  le  restava  uno  scudo,  onde  provve¬ 
dere  al  destinato  viaggio.  Però,  come  la 
necessità  vince  la  vergogna ,  convenne  che 
ella  si  facesse  violenza  in  domandar  soc¬ 
corso  al  pontefice,  ma  nella  maniera  più 
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lontana  che  seppe  dal  limosinare;  e  per¬ 
chè  la  lettera  non  arrossisce,  il  pregò  per 
mezzo  di  questa  a  far  si  che  alcun  mer¬ 
cante  le  prestasse  danaro  con  promessa 
d’intiera  restituzione.  Alessandro  conobbe 
che  quella  forma  di  sovvenirla  non  come 
donatore,  ma  come  mallevadore  sarebbe 
stata  a  se  di  poco  decoro ,  e  insieme  di 
maggior  danno,  poiché  la  reina  con  nome 
onorato  di  prestanza  più  francamente  areb- 
be  presa  gran  somma ,  e  rimanendo  al  pa¬ 
pa  il  titolo  vano  di  creditore,  arebbe  egli 
sostenuto  senza  laude  di  liberalità  il  peso 
vero  di  pagatore.  Chiamato  dunque  un  re¬ 
ligioso  confidente  a  se ,  e  grato  a  lei ,  con- 
segnolli  in  una  borsetta  alcune  medaglie 
d’oro  e  d’  argento  battute  di  nuovo  in  quel 
principio  del  secondo  anno,  il  rovescio 
delle  quali ,  secondo  l’uso  d’esprimere  al¬ 
cuna  azione  illustre  del  pontefice  avvenu¬ 
ta  in  quell’  anno ,  rappresentava  la  porta 
Flaminia  adorna  con  la  novella  inscrizio¬ 
ne,  e  l’entrata  per  essa  della  reina  in  mez¬ 
zo  a  due  cardinali  ;  il  che  dal  papa  erasi 
fatto  studiosamente  per  tanto  più  obbligar- 
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la  a  mantenersi  la  gloria  di  quell’ azione, 
che  allora  vedea  sì  splendidamente  onora¬ 
ta.  E  insieme  con  queste  medaglie  le  fe’ 
recare  una  polizza  di  dieci  mila  scudi  in 
libero  dono  ,  accrescendolo  con  estenuarlo, 
e  con  escusarne  la  pochezza  per  l’angustie 
dell’erario  nota  a  sua  maestà,  e  valersi  di 
tal  portatore  per  assicurarne  il  secreto. 

Quest’  ambasciata  fu  espressa  dal  reli¬ 
gioso  con  quelle  forme,  ch’egli  avvisò  più 
acconcie  per  indorare  il  presente  agli  oc¬ 
chi  della  reina,  studiandosi  di  rappresen¬ 
tar  quel  fatto  quasi  materia  di  rossore  a 
chi  dava  sì  poco,  per  non  poter  egli  dar 
più  a  chi  riceveva  sì  poco,  dopo  aver  la¬ 
sciato  tanto  per  Dio.  E  indicibile  quanto 
la  reina  si  mostrasse  presa  e  dal  benefizio, 
e  dalla  maniera  per  cui  cercavasi  d’occul- 
tarlo  alla  cognizione  non  pur  d’altri,  ma 
di  lei  stessa  ;  onde  nel  ringraziare  pianse 
due  volle  per  quella  mistura  d’affetti  che 
sorgono  in  questi  casi. 

Non  mancavano  fra  tanto  alcuni,  a  quali 
parea ,  che  alla  dignità  della  sede  aposto¬ 
lica  si  convenisse  il  darle  un  annuo  asse- 
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gnamento  per  vivere  in  Roma  e  non  espor¬ 
la  alle  tentazioni  dell’  indigenza  ,  le  quali 
potessero  e  rovinarla  nell’anima,  e  diso¬ 
norarla  nella  fama,  oscurando  quello  splen¬ 
dore  ,  che  1’  eroica  sua  conversione  aveva 
recato  alla  nostra  fede;  essersi  poch’anni 
prima  somministrato  dal  Cardinal  Barberi- 
nò  nipote  allora  di  papa  un  sovvenimento 
grosso  e  diuturno  a  Federico  Lantgravio 
d’  Hassia ,  il  quale  finalmente  non  aveva 
lasciato  nulla  in  paragone  di  Cristina,  e  in 
cui  poscia  s’erano  accumulate  amplissime 
rimunerazioni  di  commende ,  e  di  porpo¬ 
ra  ,  e  di  grosse  entrate;  essersi  proceduto  sì 
liberamente  con  lui,  benché  i  suoi  giova¬ 
nili  costumi  allora  fossero  per  avventura 
più  reprensibili  di  quelli  della  reina  :  ella 
deponendo  colla  ricchezza  la  solita  comi¬ 
tiva  di  essa,  cioè  il  fasto  l’alterigia  e  il  ca¬ 
priccio,  arebbe  imparato  dalla  magra  for¬ 
tuna  quella  sobrietà  d’affetti,  alla  quale 
era  stata  indocile  nella  più  lauta.  Che  di¬ 
rebbero  gii  oltramontani?  che  gli  eretici? 
se  vedessero  abbandonata  una  tal  princi¬ 
pessa  in  tanta  necessità  dal  successore  dì 
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s.  Pietro,  a  cui  per  soggettarsi  ella  s’era 
condotta  a  questa  necessità?  La  somma  po- 
nevasi  di  due  mila  scudi  il  mese;  questi 
maneggiati  da  un  buon  economo,  che  il  pa¬ 
pa  le  desse,  poter  bastare  a  mantenerla 
onoratamente,  recise  quelle  superfluità, che 
a  lei  riuscivano  di  nota,  più  che  di  onore. 
Non  aveva  bisogno  di  molti  stimoli  Ales¬ 
sandro  per  questa  larghezza  ,  facendo  egli 
maggior  forza  alla  sua  natura  in  tener  la 
mano  chiusa,  che  aperta;  onde  nè  la  sua 
scarsezza  della  pecunia,  nè  l’abbondanza 
delle  spese  Farebbe  da  ciò  ritenuto,  ma 
con  profondi  consigli  vi  richiedeva  tre  con¬ 
dizioni;  la  prima,  di  non  farle  di  movi¬ 
mento  suo  la  proferta,  ma  che  la  reina  al¬ 
meno  in  obliqua  maniera  nel  ricercasse, 
parendogli  che  d’altro  modo  sarebbe  stata 
ed  allora  grave  a  sudditi  quella  spontanea 
profusione  fra  tanti  lor  pesi  e  bisogni,  e 
in  avvenire  soggetta  a  biasimi,  quando  o 
l’incontinenza  femminile,  o  la  licenza  reale 
avesse  fatto  riuscir  in  sinistro  la  stanza  in 
Roma  di  quella  principessa.  All’incontro 
la  petizione  di  lei  sarebbegli  valuta  di  gran- 
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de  scudo  ed  al  presente,  ed  al  futuro,  veg- 
gendosi  per  ciascuno,  chetai  domanda  non 
ammetteva  ripulsa  intieramente  onorata. 
Ma  perchè  non  stimasse  la  reina  che  se  ne 
volesse  vendere  il  benefizio  al  prezzo  ca¬ 
rissimo  delle  preghiere,  se  le  diceva  da 
mezzani  non  convenire  al  pontefice  con  ite¬ 
rate  dissuasioni  dalla  partita,  le  quali  fos¬ 
sero  una  violenza  cortese,  scemarle  ad  un 
certo  modo  la  libertà;  dover  egli  piuttosto 
secondare  gli  onesti  desiderii  della  maestà 
sua,  com’ella  gli  dichiarasse.  L’altra  con¬ 
dizione  si  era  ,  che  egli  facesse  ciò,  con  se  n- 
siente  e  consigliale  il  sacro  collegio,  nel 
quale  prevedevasi  repugnanza;  e  questo, 
con  verità  veniva  rappresentato  alla  reina 
per  suo  vantaggio,  a  fine  di  assicurarle  la 
stabilità  del  sussidio,  eziandio  sotto  altro 
pontefice;  ma  insieme  copriva  Alessandro , 
come  regolatosi  col  parere  del  suo  senato, 
ed  obbligava  i  cardinali  a  difendere  ne’ pri¬ 
vali  ragionamenti  ciò  che  avessero  persua¬ 
so  nel  concistoro. 

Àmendue  queste  condizioni  portate  alla 
reina  con  tali  condimenti,  areb.be  coliseli- 
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tito :  rimaneva  la  terza,  cioè  che  si  dispo¬ 
nesse  a  vivere  in  modo  più  laudevole  a  sé , 
e  più  onorevole  alla  sede  apostolica,  alla 
quale  non  riusciva  testimonianza  molto  au¬ 
torevole  il  culto  di  tale,  che  a  sommo  in¬ 
gegno  univa  poca  prudenza,  ammirabile 
nelle  cognizioni,  disprezzabile  nelle  ope¬ 
razioni;  onde  con  suavissime  forme  le  fu 
accennato,  che  in  tal  evento  poi  sarebbe 
convenuto  udir  più  volentieri  i  ricordi  del 
papa  ordinati  unicamente  a  prò  di  sua 
maestà,  dalla  quale  nè  meno  si  ricercava 
un  prezioso  ricamo  di  tutte  le  perfezioni, 
ma  un  tal  pulimento  da  certi  difetti  cagio¬ 
nali  più  da  trascuraggine ,  e  da  consuetu¬ 
dine,  che  da  deliberazione ,  e  benché  non 
molto  grandi,  molto  visibili,  da  quali  ve¬ 
niva  impolverata  la  porpora  delle  sue  di¬ 
vine  virtù  negli  occhi  del  mondo;  tutti 
questi  fissarsi  in  lei,  come  in  uno  de’più 
riguardevoli  oggetti  che  fosse  in  terra,  on¬ 
de  non  dovea  sua  maestà  lamentarsi  di 
questo  rigor  popolare  nel  giudicarla,  quasi 
d’iniqua  censura,  ma  più  veramente  pre¬ 
giarsene  come  d’ altissima  estimazione,  la 
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qual  fa  che  più  si  miri  quel  che  più  s’am¬ 
mira,  e  che  più  dispiaccia  ogni  neo  in 
quello,  che  per  egregie  bellezze  più  piace. 
Questo  mottetto,  per  quanto  fosse  addolci¬ 
to  d’accenti  e  di  note  soavi,  riuscì  crudo 
all’ orecchie  della  reina,  sì  perchè  il  suo 
spirito  altero  sdegnava,  qual  condizione  di 
servaggio,  Tesser  ripresa,  sì  maggiormen¬ 
te  dal  maggiore,  quasi  non  come  da  ami¬ 
co,  ma  da  padrone;  sì  perchè  arrogavasi 
tanto  assoluta  libertà,  che  non  voleva  ri¬ 
conoscer  per  superiore  nè  pur  verun  uomo 
speciale,  ma  nè  meno  il  comune  degli  uo¬ 
mini,  il  quale  finalmente  sovrasta  a  tutti  i 
monarchi,  e  però  non  potea  sentire  di  do¬ 
versi  conformare  nell’opere  al  giudizio  uni¬ 
versale  ,  ed  osservar  come  leggi  i  pareri  e 
T  usanze  della  moltitudine  con  riverirla 
per  legitimo  tribunale  della  sua  riputazio¬ 
ne:  onde  a  quella  proposta  scoppiò  in  im¬ 
peti  d’iracondia  solita  passione  degli  inge¬ 
gnosi,  e  de’ grandi.  Non  passò  più  oltre  il 
trattato;  ma  come  Tardor  dello  sdegno,  se 
non  ha  tenace  alimento  presto  si  stiepi¬ 
disce,  ella  poi  conservando  la  difficoltà  del- 
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l’esecuzione  depose  la  collera  delle  ammo¬ 
nizioni,  e  con  maniera  di  gran  riverenza 
ed  affetto  andò  a  licenziarsi  dal  papa.  La- 
grimo  quivi  di  tenerezza,  nè  recossi  a  ver¬ 
gogna  esser  veduta  piangere  all’ anticame¬ 
ra;  uscendo  usò  i  più  affettuosi  ringrazia¬ 
menti,  gli  chiese  supplichevolmente  la  sua 
benedizione  peri’ articolo  della  morte,  il 
pregò  di  perdono  a  commessi  errori,  e  gli 
obbligò  la  sua  fede  al  ritorno.  Alessandro 
le  corrispose  con  quel  suo  talento  d’inespli¬ 
cabile  gentilezza,  la  quale  dall’unione  del¬ 
la  maestà  in  lui  rendeasi  in  un  certo  modo 
ancor  più  gentile,  si  mostrò  desiderosissi¬ 
mo  del  suo  ritorno,  le  offerse  quattro  galee 
che  la  servissero  sino  a  Marsiglia,  o  ad  al¬ 
tro  luogo,  dove  le  fusse  coneeduto  di  pur¬ 
gar  colla  quarantena  i  sospetti  delle  infe¬ 
zioni,  le  quali  aveva  ordinato  che  si  cor¬ 
redassero  splendidamente  d’arredi,  e  lau¬ 
tamente  di  viltuaglie ,  ed  in  somma  cura 
ebbe  di  mantener  con  le  cortesie  del  com¬ 
miato  e  in  lei  la  grazia  ,  e  negli  altri  l’o¬ 
nore  nell’  accoglienza  e  nella  dimora ,  sic¬ 
ché  alla  reina  yalesser  d’antidoto  fra  i  paesi 
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appestali,  dove  s’avviava,  ed  a  tulio  il  cri¬ 
stianesimo  di  testimonii  a  favor  della  sede 
apostolica  in  quella  causa  ,  qualunque  ne 
sortisse  l’evento.  L’ultima  funzione  della 
reina  in  Roma  fu  pigliar  congedo  il  di  pre¬ 
cedente  alla  sua  partenza  da’ principi  de¬ 
gli  apostoli  nella  basilica  vaticana,  ove  la 
ricevette  con  reali  onoranze  il  Cardinal 
Barberino  arciprete.  Udì  ella  quivi  la  mes¬ 
sa  del  cardinale,  e  per  man  di  lui  prese 
la  comunione  insieme  colla  sua  gente.  Il 
dì  appresso  il  18  luglio  si  mosse  da  Roma 
verso  Palo  terra  marittima  degli  Orsini, 
dove  l’aspettavano  le  galee  pontificie,  ed 
un  sontuoso  ricevimento  a  nome  del  papa. 
Quindi  ella  gli  scrisse  una  lettera  di  gran¬ 
de  affetto  ed  ossequio ,  e  sciolse  verso  Mar¬ 
siglia.  Egli  poi  nel  concistoro  tenuto  il  dì 
24  luglio  dando  parte  a  cardinali  dell’or¬ 
rendo  stato  di  Napoli  per  cagione  della  pe¬ 
stilenza,  e  del  termine  in  che  si  trovava¬ 
no  Roma  e  l’ altre  sue  terre,  e  d’un  giubi¬ 
leo  pubblicato  per  impetrar  dalla  divina 
misericordia  il  ristoro  alla  parte  offesa,  c 
la  salvezza  alla  parte  sana ,  entrò  anche  a 
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parlare  delle  galee,  significando,  che  la  so¬ 
la  capitana  era  viziata,  e  V altre  monde  im¬ 
piegate  in  servigio  della  reina.  Quindi  pre¬ 
se  opportunità  di  ridire  le  dissuasioni  tre 
volte  da  se  iterate  per  trattenerla,  le  ne¬ 
cessità  generalmente  allegate  da  lei  con 
promessa  che  l’andata  sua  riuscirebbe  in 
prò  della  religione,  e  che  per  questo  ne  se¬ 
guirebbe  il  ritorno;  e  conchiuse  che  aven¬ 
dogli  ella  narrato  come  alcuni  d’essi  era¬ 
no  del  suo  disegno  consapevoli  insieme  ed 
approvalori,  tanto  più  s’acquietava  sulla 
loro  prudenza. 

Avea  la  reina  desiderato  di  lasciar  al 
pontefice  qualche  memoria  amorevole  di 
se  in  partendo,  la  qual  sapea  che  non  gli 
sarebbe  accetta  se  non  avesse  del  sagro.  Per 
non  esser  giunte  in  Roma  le  sue  dipinture, 
non  le  occorse  altro  per  le  mani,  che  un 
crocifisso  d’avolio,  e  un’imagine  di  Nostra 
Donna  fatta  in  soprapposta  d’argento  con 
molle  simili  figurine  d’intorno  fìnissima- 
niente  lavorate  dalla  pazienza  Fiamminga, 
e  rappresentanti  i  misteri  della  passione  ; 
ma  benché  l’una  e  l'altra  fosse  opera  d’ec- 
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celiente  maestro,  non  però  superavano  il 
pregio  (l’un  gentil  dono  proporzionato  alla 
qualità  di  semplici  cavalieri,  onde  nè  de¬ 
terminandosi  ella  a  non  lasciare  al  ponte¬ 
fice  qualche  tributo  di  filiale  affezione,  nè 
differirgli  cosa  tanto  inferiore  allo  stato  di 
lui,  ed  all’  animo  di  lei,  mandò  le  suddet¬ 
te  imagini  a  quel  religioso,  che  in  nome 
d’Alessandro  le  avea  recato  il  danaro  con 
imporgli  il  dispensarle,  o  ritenerle  per  se, 
o  il  disporne  come  s’avvisasse  più  conve¬ 
nire.  Egli  si  persuase  che  appunto  la  te¬ 
nuità  del  valore  arebbe  rendulo  più  grato 
il  dono  a  chi  ne’  presenti  amava  ciò  che 
gradisce  in  loro  il  magnanimo,  ed  abbor- 
riva  ciò  che  piace  in  essi  all’avaro;  onde 
recollo  ad  Alessandro,  il  quale  conside¬ 
randolo  e  lodandolo  a  parte  a  parte,  mo¬ 
strò  di  riceverne  tal  piacere ,  che  chi  essen¬ 
dovi  presente  avesse  udito  lui,  e  non  co¬ 
nosciuto  il  suo  animo,  nè  vedute  le  cose  , 
l’arebbe  credute  per  gran  tesoro. 

Andò  la  Reina  con  prospera  navigazio¬ 
ne,  e  trovandosi  che  per  la  mensa  sua  e 
de’ suoi,  non  avea  ella  fatto  alcun  appa- 
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rocchio,  convenne  che  il  provveditore  del¬ 
le  galee  quasi  con  subitaneo  consiglio,  nè 
premeditato  da  se,  nè  impostogli  da  suoi 
maggiori,  ne  prendesse  la  cura,  ed  il  pe¬ 
so,  ma  ciò  con  fino  accorgimento  era  stato 
provveduto  ed  ordinato  dal  pontefice,  il 
quale  in  tante  necessità  della  sede  aposto¬ 
lica  volle  insieme  scansar  il  dispendio  del¬ 
le  superflue  lautezze,  ed  insieme  far  si, 
che  con  l’apparenza  dell’improvviso  s’ac¬ 
crescesse  pregio  e  splendore  a  quella  trat¬ 
tazione,  alla  quale  nulla  mancò  non  solo 
del  necessario,  ma  dell’  agiato.  Passando  la 
reina  per  le  riviere  di  Genova  ricevette  da 
que’  Signori  tutte  le  onoranze  permesse 
dalla  cautela,  con  la  quale  custodivano  le 
loro  terre  in  que’  sospetti  di  contagio.  Per¬ 
tanto  per  mezzo  di  nobili  messaggi  le  fe¬ 
cero  ogni  più  riverente  significazione,  e 
largamente  le  presentarono  quelle  sontuo¬ 
se  dolcezze,  onde  l’arte  della  loro  città  è 
famosa  ne’  conviti  d’Europa;  ma  imputan¬ 
do  il  tralasciamelo  di  più  intime  acco¬ 
glienze  alla  malignità  de’  tempi,  nè  i  mes¬ 
si  entrarono  nelle  galee  della  reina,  nè  a 
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queste,  nè  alla  gente  quivi  portata  fu  con¬ 
ceduto  il  pigliar  terra:  benché,  siccome  è 
più  agevole  il  guardarsi  dal  veleno  de’ dra¬ 
ghi,  che  di  minuti  scorpioncelli  ;  così  quel 
commercio,  che  si  potè  negare  a  tanto  ec¬ 
celsa  persona ,  non  si  potè  chiudere  baste- 
volmente  ad  ignobili  marinai ,  che  sparse¬ 
ro  e  nelle  ville ,  e  in  Genova  stessa  i  funesti 
semi  di  larga  messe  per  la  falce  della  mor¬ 
te.  Maggior  agevolezza  trovò  la  reina  dove 
più  le  importava,  cioè  a  Marsiglia.  Quivi, 
benché  da  principio  si  limitasse  l’entrata 
a  pochissimi  de’ suoi,  obbligando  tutti  gli 
altri  al  tedioso  e  lungo  sperimento  della 
quarentena,  nè  ad  essa  intollerante  a  que¬ 
ste  leggi  valesse  il  denunziare  de’ partiti,  e 
del  rivolgersi  ad  altro  lido  ;  tuttavia  a  que¬ 
ste  durezze,  a  cui  le  convenne  di  sotto¬ 
porsi,  ammorbidironsi  in  poche  ore  i  dol¬ 
ci  cuori  de’ Francesi,  rendendosi  alle  at¬ 
trattive  maniere  di  sì  egregia  principessa, 
che  nel  linguaggio  e  nel  genio  parca  loro 
compatriota  più  veramente,  che  straniera; 
e  impazienti  di  quella  cura  mista  di  cau¬ 
zione  e  di  cortesia,  che  sarebbe  loro  con- 
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Tenuto  d’usare  colla  sua  corte  ne’ serragli 
di  lazzaretto,  le  donarono  spontaneamen¬ 
te  la  mattina  ciò  che  avevano  negato  in- 
llessibilmente  la  sera;  poiché  inteso  e  dal¬ 
le  relazioni,  e  ancora  più  da  molti,  che 
tutti  godevan  salute,  li  liberarono  di  quel¬ 
la  prigionia  egualmente  nojosa  a  carcerie¬ 
ri,  ed  ai  carcerati.  Accolsero  poi  la  reina 
con  gran  pompa  e  festeggiamento,  ed  assai 
tosto  giunsero  le  lettere  scritte  a  lei  di  pro¬ 
pria  mano  dal  re,  dalla  reina  madre, e  dal 
Cardinal  Mazzarino,  che  poteva  annove¬ 
rarsi  per  terzo,  o  veramente  per  primo  nel¬ 
la  reggia  di  Francia,  ove  con  forme  di  gran¬ 
d'onore,  si  rallegravano  d’averla  in  quel¬ 
le  provincie,  e  mostravano  desiderio  di  po¬ 
terla  accarezzare  personalmente.  Queste  let¬ 
tere  originali  mandò  ella  a  Roma  in  mano 
del  Cardinal  Azzolino  sotto  colore  d’amo¬ 
revole  confidenza,  ma  in  verità  per  una 
tal  gelosia,  onde  le  persone  di  grand’affa¬ 
re,  e  di  piccola  fortuna  temono  di  non  es¬ 
sere  in  pregio,  e  godon  che  siano  palesali 
gli  onori  falli  loro  da  più  sovrani,  ed  au¬ 
torevoli  personaggi. 
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Scrisse  quindi  di  suo  carattere  anco  al 
papa  con  sensi  d’infinita  obbligazione  e  gra¬ 
titudine,  il  che  ad  Alessandro  fu  di  letizia 
parendogli  di  riceverne  quasi  da  libero  luo¬ 
go  un’  autentica  ratificazione  della  sua  per¬ 
severanza,  là  dove  per  altro  non  mancava¬ 
no  materie  di  sollecitudine  e  di  travaglio. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  pag.  1.  Il  Pallavicino  inserì  questa  descrizione  nel¬ 
la  vita  d’Alessandro  VII,  della  quale  ho  dalo  già  un  al¬ 
tro  saggio.  Vedasi  la  nostra  lettera  premessa  alla  Descri¬ 
zione  del  contagio  ,  che  da  Napoli  si  comunicò  a  I Io¬ 
nia  nell'1  anno  1656,  stampata  dal  Bourliè. 

(2)  pag.  8.  Parer.  Così  trovo  scritto  questo  nome  an¬ 
che  nel  più  corretto  esemplare,  che  si  conserva  nella  bi¬ 
blioteca  Chigi  :  ma  da  parecchi  altri  storici  è  detto 
Pereira. 

(5)  pag.  35.  Ho  segnato  aneli'  io  con  punti  questa  pic¬ 
cola  lacuna,  che  trovasi  pure  ne’  mss.  Cliigiani.  Non 
panni  però  molto  difficile  il  supplirla;  poiché  l’unico 
cardinale  polacco  creato  da  Urbano  Vili  fu  Gian  jll- 
hrrio  figlio  del  re  di  Polonia  Sigismondo  III.  Egli  essen¬ 
do  arcivescovo  di  Cracovia  ricevette  colà  il  cappello;  ma 
un’anno  appresso  morì,  nò  potè  mai  venire  a  Roma. 
(  V.  Ciaccoli,  tom.  IV.  pag.  584.  )  Forse  per  questa  ragio¬ 
ne  il  Pallavicino  ignorando  il  suo  vero  nome  lasciollo 
in  bianco. 

(4)  pag.  37.  Nel  miglior  ms.  Chigìano  si  nota  in  mar¬ 
gine  :  A’  Olstenio  arrivò  prima  della  regina.  In  cosa  di 
sì  lieve  momento,  ed  avvenuta  in  Inspruck,  può  ben  es¬ 
sersi  ingannato  il  Pallavicino  ,  che  slava  in  Roma.  Del 
resto  egli  non  solo  contemporaneo,  ma  testimonio  ocu¬ 
lare  di  molti  fatti ,  egli  confidente  di  papa  Alessandro, 
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c  consapevole  de’  segreti ,  die  riguardavano  la  conver¬ 
sione  e  la  venuta  della  regina,  alla  quale  poi  ebbe  fre¬ 
quente  accesso  ,  inerita  sopra  ogni  altro  pienissima  fede. 

(5)  pag.  65.  La  Crusca  registrò  la  voce  canutiglia , 
con  questa  dichiarazione  :  argento  ridotto  a  certa  sorta 
di  lavorìo  a  effetto  di  servirsene  ne ’  ricami  ;  ma  senza 
verun  esempio.  Ora  potrà  citar  questo  di  un  suo  dotto 
accademico.  Se  non  che  ,  a  gloria  della  verità  ,  io  debbo 
confessare,  che  i  primi  a  corredar  d’un  esempio  questa 
parola  furono  gli  egregi  compilatori  del  Vocabolario  uni¬ 
versale  della  lingua  italiana ,  ora  stampato  in  Napoli, 
i  quali  citarono  appunto  il  Pallavicino,  recandone  un 
testo  da  essi  trovato  nell7  altra  sua  opera  Del  Bene  già 
pubblicata  in  Roma  fin  dall’anno  1644,  ove  alla  pagi¬ 
na  342  leggesi  :  con  vesti  cariche  di  canutiglia ,  e  di 
gioje.  Ma  essi  nella  dichiarazion  del  vocabolo,  piuttosto 
che  attenersi  a  quella  della  Crusca  ,  seguirono  i  lessico- 
grafi  di  Padova  ,  e  di  Bologna,  i  quali  la  riformarmi  co¬ 
sì  :  Canutiglia.  Slrisciolina  d'argento  battuto  ,  alquan¬ 
to  attorcigliata ,  per  servirsene  ne'  ricami  ,  e  simili  la¬ 
vorìi.  Ed  ora  hanno  la  compiacenza  di  veder  letteralmen¬ 
te  copiata  questa  nuova  definizione,  insieme  coll’esem¬ 
pio  del  Pallavicino,  nel  bellissimo  vocabolario,  che  s’ è 
incominciato  a  stampare  in  Firenze.  Finalmente  essi  fu¬ 
rono  i  primi  ad  indicarci  1’  etimologia  di  canutiglia  ,  uden¬ 
dola  da  canuto ,  bianco  ;  attesa  la  bianchezza  dell ’  ar¬ 
gento.  Per  verità  non  può  negarsi ,  che  canutiglia  venga 
regolarmente  da  canuto  ;  come  da  mano  ,  maniglia  j  da 
manto  ,  mantiglia  ;  da  pasta  ,  pastiglia  ec.  Chiunque  poi 
osserverà,  che  per  canutiglia  s’ intendon  anche  i  fili  d’ar¬ 
gento  attortigliati,  troverà  molto  proprio  il  chiamar  que¬ 
sti  col  nome  di  canuti ,  perchè  simili  ai  capelli  canuti, 
specialmente  quando  sieno  arricciati,  delti  per  ischerzo 
dal  nostro  Berni  in  quel  suo  celebre  sonetto:  Chiome  d'ai  - 
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grufo  fine ,  irte ,  ed  attorte  ;  e  da  Plinio  :  argentei  cri- 
ncs  (XVI.  18.  51.) 

Ciò  non  ostante  io  son  persuaso,  che  questa  etimolo¬ 
gia  sia  falsa:  nè  per  altro  fine  ho  voluto  mettere  in  vi¬ 
sta  tutti  gli  argomenti  che  la  fanno  apparir  vera ,  se  non 
per  iscusare  i  valentuomini  che  ne  restarono  abbagliati , 
e  per  far  conoscere  altresì,  quanto  poco  giovino  tutte  le 
teorie  della  scienza  etimologica  ad  evitare  in  pratica  le 
illusioni.  Se  canutiglia  fosse  una  parola  formata  dagl1  ita¬ 
liani ,  certo  non  potrebbe  meglio  dedursi ,  che  da  canuto. 
3Ia  il  fatto  sta  ,  eli1  è  una  voce  comunicataci  dagli  spa¬ 
glinoli  ,  quando  in  questi  ultimi  secoli  dominarono  più 
parti  d’Italia,  e  v’introdussero  insieme  con  alcuni  Imo 
costumi  anche  i  vocaboli  coi  rispondenti.  Canutiglia  è 
senza  dubbio  un  diminutivo  regolare  non  già  dell’italia¬ 
no  canuto  ,  ma  bensì  dello  spagnuolo  canuto  ,  che  vuol 
dire  cannello  ,  ossia  piccolo  tubo  di  metallo ,  di  vetro  , 
o  eli  altra  materia ■  Quella  stessa  terminazione  tutta  pro¬ 
pina  dei  diminutivi  spagnuoli  ,  che  finiscono  in  ilio  e  illa  , 
e  si  pronunziano  igfio  e  iglia  ,  dovea  subito  dar  indizio 
ad  un  esperto  etimologista  ,  che  probabilmente  il  voca¬ 
bolo  oraci  venuto  di  Spagna.  Cosi  il  Redi  da  polvi/ lo 
formò  polviglio'. ;  ed  il  Lami  da  pera  dii  lo  ,  pec.cadig/io 
invece  di  peccatuzzo  ;  ed  ora  comunemente  diciamo  guer¬ 
riglia  da  guerrilla ,  piuttosto  clic  guerricciuola.  iNoto 
soltanto  questi  pochi  non  ancora  registrati  dalla  Crusca, 
perchè  di  origine  recente,  e  indubitatamente  spaglinola. 
Ora  lo  stesso  dicasi  di  canutiglia .  Come  noi  da  canna 
abbiamo  formato  cannello ,  e  poi  cannellino  $  cosi  gli 
spagnuoli  da  cana  fecero  canuto ,  e  poi  canuti/lo.  Que¬ 
st’  ultimo  diminutivo  fu  da  essi  determinato  a  significare 
quella  guarnizione  vesliaria  ,  di  cui  trattiamo,  perchè  ha 
sempre  la  forma  d’un  cannellino  ,  o  di  vetro  simile  ad 
un  tubo  capillare,  pel  cui  forellino  si  fa  passar  l’ago  ,  e 
si  cuce  per  ornamento  nelle  vesti  ;  o  fatto  di  filo  d’oro, 


c  talvolta  d’argento,  attortigliato.  Eccone  in  pruova  le  due 
definizioni  datene  dalla  rea!  accademia  Spaglinola  nel  suo 
gran  dizionario  stampato  in  Madrid  nell’anno  1729. 

»  Canutillo  susl.  masc.  dimiu.  Canuto  cliìquilo  v  cor¬ 
to,  qne  se  hace  por  lo  règtdar  de  video  para  guarnecer 
vestidos.  Laf,  Vitreus  calamus  pertenuis. 

»  Canutillo.  Hilo  de  oro  lì  de  piata  de  martillo  riza- 
do  en  canutos  para  bordar.  .  . .  Lat.  Aurei  etili  argentei , 
Jìl.i  rotunda  tornio  la.  » 

Da  tuttociò  s’inferisce  ,  die  la  falsa  etimologia  di  ca¬ 
nutiglia  ha  alterato  e  corrotto  la  sua  vera  nozione  ,  fa¬ 
cendoci  credere  che  l’argento,  percìiè  bianco  o  canuto, 
dovesse  essere  l’idea  principale  e  dominante  nella  defini¬ 
zione  di  essa  ;  nel  qual  errore  sono  caduti  i  nostri  voca¬ 
bolaristi  spiegando  canutiglia  per  argento  ridotto  ec.  o 
por  strisciolina  dParpgmto  ec.  quasi  che  le  canutiglie  non 
si  formassero  principalmente  d’oro ,  e  spesso  ancora  di  ve¬ 
tro.  Anche  il  Cobarruuias  nel  suo  Tesoro  della  lingua  ca- 
sligliana  segnò  canutillo  come  diminutivo  di  canuto ma, 
senza  parlarci  dell’argento,  notò  soltanto  .-  oro  de  canii- 
ti/lo  ,  aggiungendo  :  es  ohm.  costosa  ,  y  muy  luzida.  E 
tali  dee  credersi,  che  fossor  le  canutiglie,  onde  oruavasx 
la  preziosa  veste  della  nostra  regina  nella  pompa  del  suo 
solenne  ingresso. 

Prima  dì  terminar  quest’articolo  siami  permessa  una 
osservazione,  che  credo  utile  tanto  agli  etimologisti,  che 
ai  lessicografi.  Ciò  che  ha  tratto  essi  in  errore  circa  l'o¬ 
rigine  e  la  definizione  di  questa  voce  è  stato  ,  per  inio 
giudizio  ,  un  piccol  difetto  d’ortografia.  Essendo  certo  che 
canutiglia  c  un  diminutivo  di  canna  o  cannello,  doveva 
scriversi  con  doppia  enne.  Io  non  so  se  questo  sia  stato 
sbaglio  del  Pallavicino,  o  piuttosto  de’ suoi  copisti ,  pres¬ 
so  i  quali  avendo  io  trovato  la  n  scempia  ,  non  ho  vo¬ 
luto  raddoppiarla  ;  tantopiù  ,  che  così  leggesi  ancora  nel¬ 
lo  stampato  del  1644,  ed  eziandio  nella  terza  e  quarta  edi- 
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zione  della  Crusca.  Osservo  però,  clic  i  francési  scrissero 
sempre  cannetillc  ,  con  enne  doppia  ;  e  che  in  parecchi 
nostri  vocaboiarj  stampali  sul  principio  del  secolo  XV111 
leggesi  cannutiglia ,  cannotiglia  ,  e  cannotiglia  ,  i  quali 
sebbene  non  faccian  testo  di  lingua  ,  provan  pure  che  ta¬ 
le  era  allora  l’uso  di  scrivere  questa  voce. 

Non  mi  sarei  trattenuto  sì  lungamente  in  cotali  minu¬ 
zie  :  se  da  queste  non  vedessi  originali  errori  sostanziali, 
come  son  tutti  quelli,  che  guastano  la  giusta  definizione 
d’una  parola  ,  e  c’inducono  a  formarcene  un  falso  concetto. 

(6)  pag.  71.  Talamo  è  qui  tutl’  altro  ,  che  letto  nu¬ 
ziale  ,  nel  qual  unico  senso  fu  questa  voce  registrata  da¬ 
gli  accademici  della  Crusca,  e  quindi  posta  in  uso  da  più 
scrittol  i  moderni.  Il  cav.  Monti  nella  sua  Proposta  di  cor¬ 
rezioni  ed  aggiunte  al  vocabolario  ,  dopo  aver  recato  pa¬ 
recchi  esempj  latini ,  ne’ quali  thalamus  ha  varj  altri  si¬ 
gnificati,  concluse  :  la  dichiarazione  della  Crusca  è  dun¬ 
que  manchevole.  Per  verità  non  sembra  ,  che  tal  censura 
fosse  del  tutto  giusta;  poiché  gli  accademici  in  pruova  de¬ 
gli  altri  sensi  dovevan  citare,  non  già  testi  latini  o  greci, 
ma  unicamente  italiani.  Ora  se  1  classici  nostri  furon  sì 
parchi  nell’  usar  questa  voce,  che  trovasi  soltanto  una  vol¬ 
ta  nel  b.  Jacopone  da  Todi,  ed  un’  altra  nel  Salvini,  in 
senso,  come  pare,  di  letto  nuziale  ;  qual  colpa  ebbe  mai 
la  Crusca,  se  nel  suo  vocabolario  non  potè  riferirne  nè 
altri  testi  ,  nè  altri  significati  ? 

Ecco  dunque  il  primo  esempio  della  voce  talamo  usa¬ 
la  da  un  approvato  scrittore  italiano  in  senso  affatto  di¬ 
verso  dal  letto  nuziale.  Qui  senza  dubbio  è  un  luogo  ap¬ 
partato  dentro  la  stessa  chiesa,  e  adorno  di  ricche  tap¬ 
pezzerie,  ove  come  in  un  trono  assidevasi  la  regina.  Par- 
mi  che  potrebbe  anche  dirsi  un  baldacchino  con  ampj 
drappelloni  pendenti ,  o  un  padiglione.  11  vocabolo  in  que¬ 
sto  significato  fu  preso  dagli  scrittori  ecclesiastici,  siccome 
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qui  conveniva  trattandosi  di  una  ccrémonia  di  chiesa. 
Osservo  che  poco  diversamente  l’usarono  anche  gli  anti¬ 
chi  greci,  e  latini,  poiché  Luciano,  descrivendoci  il  tem¬ 
pio  della  dea  Sira  ,  dice  che  dentro  di  esso  era  un  tala¬ 
mo  fòóel.GCttO*)  i  cioè  un’edicola;  ove  a  soli  primarii  sa¬ 
cerdoti  si  permetteva  d’entrare.  Ivi  erano  gli  aurei  simu¬ 
lacri  di  Giunone  e  di  Giove  sedenti.  (D.  Syra  31.)  An¬ 
che  i  due  delubri  di  Api ,  per  testimonianza  di  Plinio, 
furono  chiamati  talami:  Delubro,  ei  gemina  ,  quae  vocant 
ihalamos .  (  H.  JN.  Vili.  46.  71.)  Questo  talamo  poi,  o 
vogliain  dire  tabernacolo,  o  trono  del  nume,  era  talvol¬ 
ta  mobile,  e  portatile,  come  quello  descrittoci  da  Ero¬ 
doto,  e  da  lui  chiamato  tempietto  di  legno  dorato ,  il  qua¬ 
le  sopra  un  carro  di  quattro  ruote  traevano  per  le  vie  i 
sacerdoti  egiziani  nelle  loro  solennità.  (II.  63.)  Quindi 
non  è  meraviglia  ,  se  anche  in  Roma  chiamisi  talamo  quel¬ 
la  machina  ,  su  cui  il  sommo  pontefice  nella  processione 
del  Corpus  Domini  porta  sotto  baldacchino  ,  e  in  gran 
pompa,  il  Santissimo  Sagramento  ;  poiché  veramente  è 
un  padiglione,  o  un  tempietto  portatile.  Il  Visconti  nel 
suo  Museo  P io-Clementino  (T.  VII.  tav.  6.)  diede  il  no¬ 
me  di  talamo  anche  ad  un  picciolo  tabernacolo  lungo  ap¬ 
pena  due  palmi  sostenuto  dinanzi  al  petto  con  amendue 
le  mani  da  una  sacerdotessa  egiziana  ,  che  chiamò  tala¬ 
mo  fora  \  ma  che  ora  si  crede  un  sacerdote. 

Fra  i  tanti  sensi,  eh’  ebbe  la  voce  talamo  presso  i  gre¬ 
ci  ,  e  i  latini,  ho  qui  riferito  soltanto  questi  pochi,  sì  per¬ 
chè  sono  i  più  analoghi  a  quello  datole  dal  Pallavicino; 
sì  perchè  furono  usati  nella  nostra  lingua  da  qualche  il¬ 
lustre  italiano.  Ma  che  si  dirà,  se  io  qui  recherò  un  te¬ 
sto  del  celebre  autore  dell’  Istoria  civile  del.  regno  di 
Napoli  ,  ivi  stampata  nel  1723,  in  cui  il  talamo  equi¬ 
vale  al  patibolo  ,  ed  alle  forche !  Eccolo:  e  giudichi  il 
lettore,  se  possa  interpretarsi  diversamente.  Io  qui  lo  tra¬ 
scrivo  da  quella  prima  edizione ,  e  colla  stessa  ortografia: 
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(Lib.  XXXII.  Tom.  IV.  p.  90.)  »  Il  Vicere  ..  .  volle  in 
»  tutte  le  maniere,  clic  fossero  concinnati  a  morte  ad 
»  uso  di  Campo  ;  il  che  subito  fu  fatto ,  onde  il  dì  seguen- 
»  te  de’24  ad  ore  17  fur  cacciali  fuor  del  castello  ,  e  con- 
»  dotti  a  quel  luogo,  ov’  è  solito  piantare  il  talamo  ,  e 
»  perchè  il  caso  richiedeva  prestezza,  fur  posti  inginoc- 
»  chioni  in  terra  ,  e  scannati  ad  uso  di  Campo.  »  Buon  per 
noi,  che  il  Giannone  non  meritava  di  far  testo  di  lingua; 
altrimenti  la  Crusca  nella  sua  quarta  edizione  avrebbe 
dovuto  insegnarci,  rbe  il  talamo  è  insieme  il  letto  inizia¬ 
le  ,  e  il  patibolo  :  ed  ommetleudo  gii  altri  sensi  di  que¬ 
sta  voce ,  perchè  non  usati  allora  da  alcun  buono  scrit¬ 
tore  italiano,  lasciarci  nella  dura  necessità  di  dare  al  ta¬ 
lamo  o  l'uno,  o  l’altro  di  questi  due  significati,  sempre 
con  pericolo  di  grave  abbaglio. 

Ma  è  certo  poi,  che  in  quel  testo  del  Salvini  la  voce 
talamo  abbia  il  senso  di  letto  nuziale  attribuitole  dalla 
Crusca  ?  Per  meglio  esaminarlo  rechiamolo  qui  per  diste¬ 
so  ,  come  leggesi  nel  suo  discorso  sessantesimo  settimo 
(  Tom.  II.  pag.  378  )  Il  sole  •  ••  non  esulta,  egli ,  come  gi¬ 
gante  ,  a  correre  la  celeste  eia  dall?  un  capo  del  cielo 
all ’  altro  ,  e  in  lieta  maestade  ogni  giorno  ,  come  novel¬ 
lo  sposo ,  che  dal  talamo  suo  esca  giocondo  ,  si  fa  ve¬ 
dere  allegro  spuntare  dall ’  Oriente  ?  Chiunque  osservi  , 
che  il  Salvini  qui  tradusse  quasi  letteralmente  il  versetto  7 
del  salmo  18:  Exutlavil  ut  gigas  ad  currendam  ciani  cc. 
c  poi  l’antecedente:  ipse  tamquam  sponsus  procedens  de 
thalamo  suo ,  dovrà  inferirne,  ch’egli  per  talamo  non 
volle  intendere  nè  più,  nè  meno  di  quello,  che  deve  in¬ 
tendersi  per  quel  talamo  scritturale.  Ora  è  chiaro,  e  tutti 
gl’  interpreti  ne  convengono  ,  che  ivi  il  sole  si  rassomi¬ 
glia  ad  uno  sposo  splendidamente  vestito  ,  che  tutto  riful¬ 
ge  per  pomposi  ornamenti.  Ma  tale  non  è  certamente  chi 
esce  allora  di  letto.  La  similitudine  oltre  ad  essere  alquan¬ 
to  indecente,  sarebbe  del  tutto  impropria.  Dunque  per  ta- 
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/<nnn  qui  non  possiamo  intendere  il  letto  iniziale.  So  non¬ 
dimeno,  che  non  pochi  intei'pretaron  così:  ma  per  con¬ 
futarli  io  non  posso  ora  impegnarmi  in  una  biblica  discus¬ 
sione,  corno  spero  di  lare  in  luogo  più  conveniente. 

Intanto  fatò  osservare  chela  voce  ebraica  tradotla  in 
questo  versetto  per  thafamus  fu  spiegata  dal  dotto  Bov¬ 
ini  fio  :  coelum  ,  a  ut  velameli  iltud  nujìtialc  ,  c/uod  qua- 
tuor  pertìcis  qua  fuor  Judaei  ferunt ,  sub  quo  sponsus 
et  sprm sa.  consecranlur  ;  anele  i linei .  sicut  sponsus  egrc- 
ditur  ex  thalamo  suo  (Psalm.  19.  6.)  Et  sponsa  ex  limia¬ 
mo  suo.  (Joel.  2.  v.  16.)  Ornatissime  scilicet:  lune  enim 
cmnem  ornatum  suurn  indiami.  (  Lcxic.  Cbald-  pag-  807.) 
Questa  spiega7Ìone  ,  che  ci  fa  conoscere  quanto  sia  giusta 
e  decente  quella  similitudine,  fu  data  altresì  da  più  in¬ 
terpreti  cattolici  anche  anteriori  al  Buxtorfio,  che  ora  per 
brevità  tralascio  di  nominare.  Dunque  ancor  qui  il  tala¬ 
mo  sarebbe  una  specie  di  baldacchino,  o  di  padiglione. 

Rimarrebbe  ora  ad  esaminarsi  il  motivo,  per  cui  tanti 
sommi  el  udili  si  persuasero  ,  che  il  senso  proprio  e  pri¬ 
mario  di  talamo  sia  quello  di  ietto  ,  o  almeno  di  came¬ 
ra  nuziale.  Quanto  a  me ,  inclino  molto  a  credere  che 
tutta  la  colpa  di  questo  sbaglio  si  debba  ascrivere  alle  fal¬ 
se  etimologie  dei  grammatici  greci ,  i  quali  derivarono 
dal  verbo  S'CcXXw  germinare  ,  o  da  nel 

senso  di  covare  ,  o  fecondare  \  e  così  stabilirono,  che  il 
talamo  inchiudesse  essenzialmente  l’idea  di  fecondità. 
Queste  medesime  etimologie  furono  riprodotte  non  so¬ 
lo  dal  Vossio,  ma  dai  più  recenti  Lennep ,  Scheid ,  e 
Damm.  L'errore  dunque  è  molto  antico  ,  e  comune  :  e 
però  gli  accademici  della  Crusca  non  hanno  altra  colpa, 
che  di  averlo  seguito  insieme  cogli  altri  dotti.  Del  resto 
per  convincersi,  che  tale  non  può  essere  il  significato  pro¬ 
prio  di  talamo,  basterà  l’osservare  che  fu  talvolta  usalo 
dagli  stessi  greti  in  un  senso  affatto  contrario.  Così  leg¬ 
giamo  in  Teocrito: 


)(  1  ! 8  )( 


vm  nativo')  hi  Sahzuóco, 
K ai  vó[j.ya y  kcpófi-qG  h t  Giusta 


Et  virginali  ex  t  ha  /amo ,  et  sponsam  expuf  il  ex  toro- 
Idyì.  II.  v.  136.  Qui  certo  il  talamo  è  in  perfetta  oppo¬ 
sizione  col  letto  nuziale.  Quindi  è  clic  spesso  significò  un 
chiostro  di  vergini •  In  Omero  poi  non  si  usa  mai  per  letto 
nè  conjugale  ,  nè  comune  ;  ma  ora  è  una  tesoreria  ,  ora 
una  guarda  roba  ,  ora  una  dispensa  ,  ora  un7  armeria ,  ora 
una  cantina  ec.  ec. 

A  trovar  poi  un  centro  di  sensi  cosi  svariati  non  può 
certo  ricorrersi  nè  alle  nozze  ,  nè  alla  camera  degli  sposi 
come  si  è  fatto  finora  per  una  cieca  deferenza  ai  greci  eti¬ 
mologisti.  Converrà  dunque  salire  più  alto,  e  cercar  l’o¬ 
rigine  di  questa  parola  nelle  lingue  più  antiche,  dalle  quali 
fòrmossi  la  greca,  lo  non  so  se  alcuno  dei  dotti  coltiva¬ 
tori  della  lingua  Sanscrita  abbia  osservato ,  che  il  voca¬ 
bolo  talima  spiegato  dai  lessicografi  indiani  raccolti  dal 
Wilson  per  terreno ,  o  luogo  preparato  per  abitarvi  ; 
e  poi  per  capanna ,  padiglione ,  tenda  ,  letto  ,  sem¬ 
bra  aver  dato  origine  al  talamo  de’ greci-  Il  verbo,  da 
cui  lo  deducono  è  tuia  ,  che  significa  fissare  l’abitazio¬ 
ne  ;  o  piantare  una  tenda.  Osservo  ancora  ,  che  idlamfn 
da  essi  chiamato  il  trono  della  dea  Durgd  moglie  del  dio 
Siva :  (  Dictionary  in  Sanscrit  and  Engliseh  by  H.  H.  Wil¬ 
son-  Calcutta.  1832.  )  tutti  significati  ,  che  troviamo  anche 
ne’ greci.  Ma  ciò  richiederebbe  un  esame  più  accurato  , 
ed  un  più  lungo  ragionamento ,  mentre  io  credo  di  aver 
già  detto  troppo  per  una  nota.  Termino  dunque  eonchiu- 
dendo  ancor  qui  che  le  false  etimologie  hanno  corrotto  la 
vera  definizione  di  questa  voce. 
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